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Passate l’estate a 


GINEVRA 


Città elegante e piacevole, centro di numerose escursioni nei dintorni : CHAMONIX, sul MONTE BIANCO, sul LAGO DI GINEVRA, ecc 
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L’ Attrito— 
il nemica invisibile della produzione s 
nel vostro stabilimento 


La Revisione 
della 


Lubrificazione 


spiegata nei suoi particolari 


Vogliate accettare / 


ISPEZIONE - Un Tecnico specialista 
della Vacuum Oil Company S. A. 1. 
in collaborazione col Vostro Ingegnere 
o Capo Tecnico procede ad un detta- 
gliato esame. di tutto il vostro macchi- 
mario e delle condizioni di funziona- 
mento esistenti nel vostro stabilimento. 


RACCOMANDAZIONI - In seguito 

alle ispezioni, specifichiamo in un no- 

stro rapporto scritto gli olii e la lorò 

applicazione appropriata per conse- 

guire l'efficiente ed economico funzio- 

namento di ogni vostra macchina. 
Questo rapporto è basato: 


I denaro'che vi costa 
l’ attrito 


E riconoscete che è un costoso errore % guire senza alcun impegno o spesa da 

il tollerare che-nel vostro Stabilimento è parte vostra, una Revisione della Lubrifica- 
si verifichi un attrito che può essere pre- È È zione del vostro macchinario (veggasi det- 
venuto, che questo attrito assorba una } i taglio nella colonna a destra). 
rilevante entità della vostra forza motrice, È Ciò metterà in rilievo le particolari 
che sia causa continua di. gravi rischi e pr di lubrificazione del vostro. sta- 
danni quali fusione di bronzine, sostitu-+ bilimento e le precise indicazioni degli olii È e 
zione di parti logore, costose riparazioni,,{ rispondenti a queste stesse esigenze. pe 
Voi indubbiamente condividerete la nostra. Qualunque sia l'importanza del vostro rante 57 anni di studio e di espe- 
opinione : stabilimento, una Revisione della Lubrifi- cienza prec son agi tipa. 


b ra Vi: ù macchine funzionanti sotto svaria- 
cazione vi indicherà i mezzi per conse- te condizioni riscontrate nei varii 


“ Che gli olii riducono l'attrito; guire un minor costo di funzionamento, paesi dell mondo. 
che quelli atti d'ridurlo al minimo © siamo certi non vi lascerete sfuggire 3 TRINERTA Coscienza LL DEE 


È ; duzione di olii rispondenti ad ogni 
A. 53 questa occasione di rendervi conto delle esigenza di lubrificazione. 

sono L più economici ,, 

Spesso nella ricerca degli olii maggior- per aumentarne l'efficienza e per ridurre 


« » Sulla ispezione fatta del macchi- 
nario nel vostro stabilimento ; 


- Sulle condizioni di funzionamento 
ivi esistenti. 


attuali condizioni del ‘vostro macchinario, VERIFICA - Se în seguito alle racco- 
mandazioni da noi fatte nella revisione 
adotterete l'uso dei nostri lubrificanti, 


mente adatti alle vostre. motrici ed alle 


macchine, vi sarete chiesti : 
Quali sono questi olii? 
Per aiutarvi: nella scelta 
degli olii scientificamente 
appropriati al vostro mac- 


al minimo il costo di funzionamento. 


Perchè, dopo aver letto 
le indicazioni contenute nella 
colonna a destra, non ri- 
chiederci maggiori  schiari- 
menti riguardo alla Revi- 


delle visite periodiche verranno suc- 
cessivamente eseguite dai nostri esperti 
per verificare che i risultati si manten- 
tengano all'altezza dell'efficenza voluta. 

Il sopracitato servizio di Revisione 
è assolutamente gratuito. 


Agenzie e Depositi : 


Bari Genova. Roma 


Dite sione della Lubri- 
chinario siamo a Biella Livorno Sampierdarena 


vostra intera di- @  ficazione? Bologna Macerata Torino 

o ; Bolzano Milano Termini Imerese 
sposizione per ese u sr 1 icanti Cagliari Napoli Trieste 
Firenze Palermo Venezia 


, Una gradazione per ogni uso 


( 2 Società Anonima Italiana 
Vacuum Oil Company... Genova 
i NIL\\\LMMMMMAMA... ld... 
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Ombre e luci. 


Deb oggi ripetere un consiglio che — 
mi pare — ho già dato una volta agli 
amici benevoli : 

— Se volete continuare a credere nel bene, 
a fidare in quelle che, si disse, «son dell’ 
mana gente — le magnifiche sorti e progres- 
sive» non leggete i giornali pomeridiani del 
lunedì o l'edizione mattutina del martedì ». 

Pare che nel giorno festivo si accumulino 
e straripino tutti gli orrori e tutte le ferocie 
della natura e degli uomini. 

Non esagero: in una pagina sola di un 
foglio bene informato del lunedì sera o del 
martedì mattina si trova tanta materia da po- 
terne tessere poi drammi foschi e truci ro- 
manzi, a dozzine. Nè vi basteranno a can- 
cellarne lo spavento o a sminuirne la pena 
le celebrazioni glorificatrici dei morti per la 
patria, o i discorsi ricchi di promesse e pieni 
di fede del Capo del Governo e del Presi- 
dente del Senato, o la prevista vittoria di 
Scopas conclamato «un cavallo completo, il 
migliore che abbia oggi l’Italia » o l'impen- 
sata superiorità della squadra Padova che ha 
battuto nettamente la Pro Vercelli con tre 
goals ad uno.... 

(Parentesi: Pasquale de Luca, che ha pub- 
blicato testè una Picco/a guida preziosa per 
chi voglia ben parlare e bene scrivere, e de- 
nunzia e mette alla berlina gli errori più co- 
muni e le parole straniere ponendoci a fronte, 
per loro vergogna, le voci corrette e nostra- 
ne, rimanda a un prossimo tempo per una 
guida apposta, i termini barbarici dello spor; 
sicchè per questa volta, ma per questa volta 
sola, e chiedo scusa, ho continuato a scri- 
vere: goals.... Vogliamo dir punti? Dico: 
punti, e chiudo la parentesi.) 

Per debito di mestiere io i giornali li deb- 
bo leggere, anche a rischio di perder la fede 
e le illusioni, e così ho segnato con la ma- 
tita rossa le notizie della cronaca nera, e ve 
rivo qualcuna, tanto per dar ragione 
di quel mio consiglio di sopra. 
io il furto di marche di bollo per due 
ni di lire — miserie! — che è avve- 
l'Ufficio di Napoli; lascio le truffe de- 
i carcerari che a Genova ricattano 
le famiglie delle persone facoltose tratte in 
arresto, come quel direttore di Banca accu- 
sato di ruberie per diciotto milioni — picco- 
lezze! — lascio gli innumerevoli inves 
ciclisti e automobilis 
Milano e d'altrove — infantilità! lascio il 
ferroviere decapitato nella cascina di Corsico 
e la donna fatta a pezzi nell’alta valle di Bor- 
mida — aveva settantatrè anni: che poteva 
aspettare di più e di meglio dalla vita? — 
lascio le trombe d’acqua, le grandinate, le 
nevicate — dopo la metà di giugno! — nel 
Ferrarese, nel Modenese, nel Veneto, nel Ber- 
gamasco, e mi soffermo a ricordarvi l'eru- 
zione dell'Etna, più grave assai di quella del 
911, che ha già distrutto campi e vigneti 
che con le grandi colate di lava, infrenabi 
minaccia non solo piccoli borghi ma città 
popolate di migliaia di abitanti. 

A tempo mio, voglio dire quando a scuola 
studiavo la geografia fisica, i maestri — igno- 
ranti o ottimisti? — ci insegnavano che in 
Italia di vulcani in attività di servizio c'era 
rimasto oramai solo, e relativamente tran- 
quillo, il Vesuvio: l'Etna era dichiarato a ri- 
poso, nella riserva. Anche dopo, assai dopo, 
Giovanni Verga e Federico de Roberto, come 
tutti i catanesi del resto, non solo lo con- 
templavano tranquilli di fondo alla magnifica 
Via Stesicorea, ma lo mostravano a dito con 
orgoglio al forestiero, come a indicargli un 
vecchio famoso che, sì, in gioventù ne aveva 
fatte di molto grosse, ma che ora così can- 
dido alla cima e inzuccherato, largiva sol- 
tanto benefizi e fecondità. 

Invece l'Etna, che era un cattivo soggetto, 


torna ad essere un cattivo soggetto. Si è 
desto anche lui, come e più del Vesuvio, ri- 
bolle, esplode, compie l’opera sua devasta- 
trice, getta nella miseria d'un tratto coloro 
che fiduciosi gli si erano avvicinati. 

Povere genti, che costernate, inebetite, di- 
scendon giù nella piana e vedon dietro 
loro le case, le stalle, i frutteti che si som- 
mergono sotto il mobile lenzuolo che si avan- 
za, si avanza... 

È 


Ma se in Italia, ancora una volta, è feroce 
il destino, fuori d’Italia sono assai più feroci 
gli uomini. Tra noi la violenza, l'odio, la de- 
linquenza sono meno brutali. 

In quello stesso foglio ci ho letto: che in 
treno, tra Brest Litovsk e Bialostok è stato as- 
sassinato il generale Belakovic, il capo degli 
antibolscevichi; che in Cina i banditi hanno 
circondato la chiesa di Hang Keau, hanno 
catturato cinquecento persone, e tra le altre 
il padre italiano Malotto, e per rilasciarlo 
chiedono in cambio un milione di dollari o 
diecimila fucili, e se no lo fucileranno; che 
a Saragozza due fratelli, Sebastiano e Paolo 
Adeniza, si son battuti in duello all'americana, 


e intanto hanno ucciso la madre e un vicino 


che volevan separarli, e poi si son scambiati | 
tanti colpi sinchè uno è caduto morto; che 
un vetturino di Mosca — certo Kamaroff — | 
un bravuomo, un buon marito, un buon pa- | 
dre di tre bambini, una creatura mite in- 
somma, si è rivelato d’un tratto omicida di 
trentacinque persone che accoppava col mar- 
tello, strangolava, dissanguava, così per il solo 
iacere di distruggerli, perchè gli uomini — 
le donne meno, salvo le zingare — ma gli 
uomini son tutti imbroglioni 

E in Bulgaria? Che mai accade in Bul- 
garia? Ah! quella no, quella non è come 
l'Etna. Anche a tempo mio, a scuola, me lo 
dicevano: Cave canem.... Attenti ai Balcani! 
Di quelli non c'è mai da fidarsi; anche quando 
sembrano tranquilli, d'un tratto ringhiano, 
rompono le catene e mordono. 

In Bulgaria i nuovi governanti fanno pub- 
blicare dall'Agenzia ufficiale di Sofia: « La 
situazione è eccellente ». 

Ma sì. Che cosa c'è stato poi? Ma nulla! 
Una rivoluzione pacifica.... Rivoluzione no.... 
Un cambiamento di governo, ecco, con im- 
mediata consegna di portafogli. Chi dice che 
ci furon dei morti? Falsità. Calunnie.... Ap- 
pena cinquecento... Non credete? Bè: con- 
cediamo un migliaio. «Situazione eccellente » 
anche per loro che non hanno più da pen- 


sare a procurarsi da vivere, in questi tempi 


così difficili per tutti. E il presidente del Con- 
siglio Stambuliski, e suo fratello, e i loro 
pochi fedeli, sì, son morti anche loro, d’ac- 
cordo; ma perchè hanno voluto morire, È 
stato proprio un dispiacere grosso per ibnuovo 
governo! Se invece si lasciavano prendere 
con delicatezza avrebbero trovato a Sofia un 
buon letto e un buon pranzo, pane e 
volontà. Perchè tutti gli uomini politici Bal- 
ici.... Serbi, Bulgari, Turchi, Greci 
di una gentilezza tradizionale coi 

versari.. 

Gli altri ex ministri sono stati appena ap- 
pena arrestati. (Per ora) Omarcefski, mi- 
nistro della pubblica istruzione fu trovato 
in istato di ubriachezza e fu preso. Tuttavia 
ebbe il cuore di gridare: Viva la Bulgaria. 
Ubriaco, ma patriota! E quando il giorno 
dopo lo trasferirono in prigione, alla folla che 
lo insultava (c'è sempre una folla che insulta 
un caduto) rispose: — Vi ringrazio delle ova- 
zioni. — Sbornia o sarcasmo? 

Della vita di quei ministri presi in trappola 
non darei quattro palanche. Ricordiamoci 
delle pacifiche rivoluzioni della Grecia! Uno 
scandaloso processo e la fucilazione. Se do- 
vesse accadere lo stesso in Bulgaria, vedrem- 
mo probabilmente rinnovare anche l’altro 
spettacolo, di una fortezza serena innanzi alla 
morte. 

è 


Sereni dinnanzi alla morte, dopo aver dato 
l'esempio di una costante fortezza nella lor 
limpida vita, si sono spenti due vetchi che 
oramai traevano conforto e luce dai figli. 

Nel salottino, tutto fulgido di volumi che 
risplendono come gioielli, dove la madre si- 
lenziosa sedeva a godersi il suo figliolo che 
studiava, Ruggero Ruggeri, con gli occhi 
umidi e la voce appannata, la rievoca per 
sè e per me che da tanti anni le ero devoto. 

Ma quel che più mi commuove nel suo 
parlare sommesso — come se temesse di 
svegliarla — nel suo lamento monotono è 
quel suo modo come la chiama: la vecchietta. 

— Vedi, mi dice, se terminata la prova 0 
la recita io rimanevo scontento di me o degli 
altri, mi dichiaravo subito ingiusto contro il 
destino: «Hai qualche conquistata agiatezza, 
hai qualche soddisfazione, qualche ricono- 
scimento del tuo lavoro, e adesso che te ne 
ritorni a casa ritrovi la tua vecchietta,... la 
tua vecchietta che ti sorride. Che cosa mai 
pretendi di più dalla vita?» 

La sua vecchietta distesa nel letto di morte, 
a un passo da noi, non sente l'elogio, il rim- 
pianto del figlio. Sì, lo sapeva d'essere la 
consolazione, l'orgoglio del suo Ruggero, ma 
pure se lo potesse sentire ora, che gioia!.. 
Che gi bagnata di nto, poter sentire 
quelle parole che dicono il suo strazio! Avere 
oggi l’ultima confermad’essere stata per lui 
la mano che guida, il volto che rasserena! 
L'aveva aiutato a salire giorno per giorno.... 
Aiutato così, al suo modo, che era il modo 
migliore per lui: essergli sempre accanto 
senza quasi farsi vedere, senza farsi sentire, 
standosene.come nascosta, pronta a un suo 
richiamo, a un suo sguardo, preparandogli 
prima la cesta, poi il pranzo, e sempre un 
sorriso, E negli anni duri, anche le cravatte, 
anche i panni, anche qualche costume, come, 
per esempio, la veste talare dell’abate Parini.... 

Ora, sopra la bara, non c'è che un cespo 
di rose del figlio, perchè la vecchietta non 
ha voluto fiori altri che da lui, Il suo figliolo 
— il grande attore — non segue il feretro, 
Ha preferito — e è imposto — rimaner 
solo nella casa vuota. Con lui assolutamente 
nessuno. Più tardi, quando verrà l'ora, ma- 
dre e figlio saranno insieme per sempre nella 
medesima fossa. Ma oggi egli non vuol dare 
spettacolo di sè. Chissà, c'è forse qualche in- 
discreto, qualche curioso che vorrebbe ve- 
dere se piange bene, quando piange per sè, 
su di sè, un grande attore!... 

Ma tanti, tanti uomini già grigi ed anziani, 
seguono quella bara e ripensano a quel giorno 
in cui anch'essi soffrirono lo stesso disumano 
dolore. Perchè quando si accompagna una 
mamma al camposanto ognuno rivede la sua 


< L’IMustrazione Italiana » è stampata su carta 
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Li 
Il Presidente del Con 


mamma e la piange un’altra volta, e og 
elogio per quella mamma che è morta è un 
coro funebre ed insieme un inno di esalta- 
zione per la maternità, che non muore. 

Tuttavia molti di quei vecchi figlioli vanno 
col pensiero ad un’altra salma che discende 
nel sepolcro, alla salma di colui che fu il 
padre e la luce e la guida di Luigi Federzoni. 

Era un dotto, sì, lui, e sapeva più cose della 
mamma modesta di Ruggero Ruggeri. 

Il professor Giovanni Federzoni aveva i 
segnato a più generazioni di giovani alunni 
delle scuole medie nella sua Bologna; cono- 
sceva profondamente la storia della nostra 
letteratura, tutta quanta, dagli antichi fino ai 
modernissimi, ed era uomo oltrechè di molta 


|e sv 


iglio pai 


iata dottr di gusto squisito. 
Commentatore dei classici, aveva atteso ai 
suoi studi speciali fino all'ultimo giorno, ma 
era stato anche il primo ad accorgersi del 
valore d’arte di scrittori nuovi, come Marino 
Moretti che aveva per primo rivelato al pub- 
blico. Il suo nobile commento alla Divina 
Commedia lo aveva dedicato al figlio, perchè 
Gigi era suo nella carne e nello spirito: 

« Qualunque sia la mia opera, ora intendo 
che sia a te dedicata: anzi voglio che sia a 
te legata, come per testamento: a te, perchè 
sei il legittimo possessore delle cose mie, e 
sopratutto perchè, mosso e spinto dall'idea 
della gloria e della grandezza d’Italia, hai 
combattuto fortemente e con tutte le armi. 


La visita dell'on. Mussolini a Piacenza. - Il saluto del 


Sindaco e dei fascisti in Piazza Cavalli. (Fot. M. Carlotti.) 


ia. (Fot. G. Moretti.) 


nima di 
a e grande 


nei cuori italiani 
a sempre glori 


Viva sempr 
Dante! e 
l’Italia!» 

Così rievocando la semplice mamma e il 
savio maestro, anche questa Sertimana che 
si è aperta con parole buie si chiude con 
lampi di luce. 


Tartaglia. 


Il nostro collaboratore ARMANDO BRUNI 
è partito per Catania e manderà dalle re- 
gioni devastate dall’ERUZIONE DELL’ ETNA 
fotografie originali che pubblicheremo nel pros- 


simo numero. 


Roma. - L'inaugurazione del monumento ai ca- 
duti del 13 , alla presenza del Re, 
quato Tamagn 
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Milano: La partenza di 77 aviatori per il raid Baracca alla presenza dell'on. Mussolini 
(Fotografie Strazza.) 


5 apparecchi sul campo d’aviazione C. P. Clerici a Cinisello presso Milano pronti per la partenza, all'alba del 19 giugno. 


L’on. Mussolini con l'on. Finzi ed il seguito sul campo di Cinisello per'dare il segnale di partenza ai 77 concorrenti che dovranno compiere i 1000 Km. del raid. 


Il primo a partire e primo ad atrivare è l'apparecchio î Rea 
Jill cricczelio Molîa, comiavdisite l'aviazione ruliara on. Mussolini e l'on. Finzi osservano i voli dei primi aereoplani partiti. 
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LA TRASLAZIONE DELLE SALME DEI VOLONTARI GIULIANI DA MONFALCONE A TRIESTE. - 16 giugno. 


Le salme dei gloriosi caduti vengono sb 


e dalla nave Nettuno a Trieste, alla (Fot. M. Circovich.) 
presenza delle famiglie e del sottosegret: Ss 


ardi in rappresentanza del Governo. 


bi rr ipa 
i 


14! Hi) 


Trieste: Le salme su affusti di cannone attraversano Piazza dell’ Unità sotto una pioggia di fiori. (Fot. Arrigo Russi.) 
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Cronache. — CXXIV. 


#1 peccati di gioventù », 
ovvero: Una lezione d'igiene. 


N% mi par proprio sia il caso di arrovel- 
larsi, come ha fatto qualche critico mila- 
nese, per cercar di scoprire qual è o possa 
essere il significato, il perchè, il.... substrato 
psicologico o filosofico o sociale della nuova 
commedia di Piermaria Rosso di San Secondo 
(la quarta che egli ha mandata alla ribalta 
in circa due mesi) che è in tre atti e s'intitola 
precisamente così: / peccati di gioventù — 
sogno di una notte nuziale. Renato Simoni, 
ad esempio, dopo aver raccontata la comme- 
dia con la limpidezza che gli è propria, e 
dopo aver rilevate quelle che a parer suo ne 
sono le manchevolezze, osserva: 


sindaco con 
imme ? Non lo credo. 


‘ere una commedia 
ile. Vuol forse dire 
comprensibile all'uomo che ha 
sciuto troppe facili donne, e non s'è mai fer- 
mato il mistero di un. cuore verginale? 
Il tono parodistico dei discorsi di Virginia mi im- 
pedisce di crederlo. E poi, se una commedia ha 
qualche cosa da dire, abbia la bontà di parlar chia- 
ramente. lo credo più probabile che il Rosso abbi 
voluto solo scrivere tre atti immaginosi e alleg 
non mi pare che ci sia scito che in parte e in 
poche scene ». 

No, niente di tutto ciò che hai supposto. 
mio caro Simoni. Noi sappiamo, tu, io, tutti 
quanti, che Piermaria Rosso di San Secondo 
è un uomo di molto ingegno e di molto buon 
gusto, uno scrittore aristocratico, e ch'egli 
sarebbe incapace di ideare e di scrivere una 
baggianata. E venirci a dire oggi, in quel 
modo, per la milionesima volta, che è sciocco 
ed ingiusto da parte di un uomo il preten- 
dere la purezza nella sua sposa se egli, 
vece, puro non è quando si presenta al 
daco ed al curato; oppure che un uomo, cioè 
tutti gli uomini sono incapaci di compren- 
dere il cuore verginale di una fanciulla; ve- 
nircelo a ripetere i gue/ modo — ho detto 
— cioè in una forma barocca e pedestre, ba- 
rocca sino, qua e là, all'incomprensibile, pe- 
destre malgrado l’enfasi con cui è fatta par- 
lare — anzi, concionare — quella povera 
sposina sognante, sarebbe una baggianata. 
No, niente di tutto ciò. Io solo credo di aver 
capito che cosa ha voluto fare il nostro amico 
Rosso. Egli ha voluto dare una lezione d’igie- 
ne, Semplicemente. Egli è venuto a ripeterci 
— (e, bisogna ammetterlo, ci son cose che 
non si ripetono mai abbastanza) — e ad am- 
monirci: « Badate a ciò che mangiate. I ci 
indigesti, che costringono lo stomaco ad un 
lavoro faticoso, sono molto dannosi. Le di- 
gestioni troppo difficili non solo rovinano a 
poco a poco l'organismo, ma dànno delle 
pene immediate, infliggono ore tormentose, 
e se dopo un pasto greve e succolento riu- 
scite a prender sonno, il vostro sonno non 
è tranquillo e riparatore ma turbato da lun- 
ghi sogni spaventevoli ». Ed ha aggiunto (e 
qui sta il lato nuovo dell'utile lezione): «So- 
prattutto, poi, siate parchi e ingurgitate cibi 
leggeri, se prendete moglie, al banchetto di 
nozze. Se no saranno dolori, forse guai, e, 
nella migliore delle ipotesi, avrete il danno 
piccolo sì ma non trascurabile di dover ri- 
mandare di ventiquattr’oré.... quella piccola 
faccenduola che sapete». -— Bene. Il mio 
amico Rosso di San Secondo ha messo da 
parte per un momento le sue idee sull'arte 
e sul teatro, ha voluto fare qualche conces- 
sione ai vecchi cànoni, e si è detto: « Be', 
per una volta tanto, facciamo del teatro edu- 
cativo ». — Io, decrepito passatista, lo lodo. 


La lezione, naturalmente, l’ha data con un 
esempio. Ha preso Virginia, purissima, e 
Giorgio.... impuro, li ha sposati, e da una 
caterva di parenti e d’amici — tra gli altri, 
un cuginetto della sposa, Gino, ufficialetto di 
marina — ha fatto offrir loro un banchetto 
sardanapalesco. Perchè mi piace andar in 
fondo delle cose, tanto ho brigato sinchè sono 
riuscito a conoscere la lista di quel simpo- 
sio. Da inorridire. Risotto condito con l'aglio; 
tonno sott'olio con cipolline crude; aragosta 
all'americana; polpettone ancòra con dell’a- 
glio; torta di pastafrolla; torrone di Cremona 
e altri amminicoli l'uno più dell’altro indi- 
gesto. — Rimpinzàti in tal modo, potete im- 
maginare quel che è accaduto. I due sposini, 
stanchi, assonnati, obesi, hanno sentito sù- 
bito il bisogno di scappar via, di piantar 
quella baraonda, e di rifugiarsi in una villa 
solitaria e abbandonata per incominciarvi 
tranquillamente la loro luna di miele. Il 
bravo cuginetto marinaio si è prestato di 
buon grado alla bisogna. Ha fatto sgattaio- 
lare gli sposi novelli nella sua lancia, ha at- 
traversato un breve braccio di mare, e li ha 
depositati nella villa disabitata. Ed eccoci, 
quando la commedia comincia, in un salotto 
buio, dove i mol sono in disordine, pres- 
s'a poco accatastati, e dove Giorgio in coda 
di rondine e Margherita in bianco e fiori d’a- 
rancio arrivano, accompagnati dal loro para- 
ninfo improvvisato. Il quale, discretissimo, 
vorrebbe ritirarsi immediatamente per la- 
sciare che la funzione felicemente si compia. 
Ma — mentre Virginia che, ve l'ho detto, è 
stanca obesa e assonnata, scorta una poltrona 
a sdraio sùbito vi si getta per riposarsi — 
Giorgio trattiene a lungo, molto a lungo, il 
marinaretto per tenergli dei discorsi senza 
capo nè coda, proprio inutili in quel topico 
momento, e che servono soltanto a farci com- 
prendere ch'egli ha mangiato troppo, e forse, 
Iddio glielo perdoni, ha anche ingoiato un 
bicchierino in più del convenevole. Alla fine, 
par si rammenti che ora ha qualcosina di 
meglio da fare; congeda il cuginetto di sua 
moglie e lo accompagna giù, sino alla dar- 
sena, per chiudere il cancello. E quando ri- 
torna su trova che Virginia si è sdraiata e 
dorme come un ghiro. — Fulmini e saette! 
Virginia dorme? È questo dunque l’amore 
che ha per lui? Invece di essere lì, nell’an- 
sia e nell’emozione, per l'attesa del grande 
evento..., E si dispera. Poverino, ha ragione. 
Noi, invece, cominciamo a capir la lezione: 
non bisogna mangiar cibi pesanti. 

Si dispera, dunque, il povero Giorgio, e nella 
disperazione si butta su una cassapanca e. 
si addormenta anche lui. E s'inizia il «so- 
gno di una notte nuziale ». Virginia balza in 

iedi e comincia le sue concioni. Lo sposo 

alza in piedi del pari e ascolta esterre- 
fatto. — « Ah, tu credevi! — dice lei press'a 
poco, con un tono declamatorio, anzi con 
un'ènfasi che deriva certamente da quell’a- 
glio benedetto — ah tu credevi! Ma che 
sai tu, che sapete voi altri uomini, di una 
vergine e dell’amor di una vergine? — E lì, 
a lungo, molto a lungo, spiega che l'amor 
di una vergine è un aquilone. La fanciulla 
lo segue, lo rincorre, con gli occhi al cielo, 
senza badare dove mette i piedi. E i piedi 
incespicano negli sterpi e nei rovi. Cosicchè 
la poverina fa un capitombolo. E, allora, ecco 
lì pronto il satiro, l’uomo volgare ed impuro 
che si abbatte su di lei e ne fa strazio. Ah, 
che orribile e ignobile cosa è l’amore del- 
l'uomo! Non lei, Virginia, soggiacerà a tale 
onta. Ella rimarrà pura, rimarrà come la sua 
mamma l’ha fatta, per sempre, e-lui, suo ma- 
rito, se crede, può andare a passeggiare. — 
Vi immaginate lo stupore e la delusione di 
Giorgio. Egli osa chiederle appena: « O per- 
chè ti sei sposata, allora ? » E lei glielo spiega. 
Tutti le dicevano: « Spòsati, spòsati!» e le 
erano d’attorno in mille a tenderle agguati. 
Be’, si è sposata, per togliersi la seccatura 
e per mettersi al coperto”da ogni insidia. 
Ora è fatta, e ha detto a suo marito ciò che 
aveva da tant'anni nel gozzo. E si levi dai 
piedi! — Io ve la narro in due parole, ma 


Virginia parla a lungo, a lungo, a lungo, e 
i suoi discorsi possono dirsi il trionfo del- 


l’epifonèma, Cosicchè bisogna ammirare se 
non l’arte del Rosso (l’arte, ve l'ho detto, l’ha 
messa da parte questa volta per far del tea- 
tro educativo) l'abilità del commediografo; il 
quale, con quei discorsi vacui e stucchevoli 
riesce a dimostrarci quanto sia dannoso il 
caricarsi troppo lo stomaco.... 

Conclusione: poichè non se ne va lui se ne 
va lei. Lì c'è una porta: la varca, e sbatte 
l’uscio sul muso allo sposino. Quell’uscio è 
la colonna d'Ercole che non gli sarà mai dato 
di sorpassare. Ah, polpettone della malora! 

E il brutto lunghissimo sogno tormentoso 
continua. Ecco il salotto invaso dai suoceri, 
dagli zii, dai cu, dagli amici e dalle a 
chette di Virginia. Dapprima, suoni canti e lu- 
minarie; poi, non si sa perchè — (ma già, si 
può pretendere la logica nei sogni?) — son 
minaccie e parole di scherno, sono irrisioni 
e improperi : tutti contro quel povero Giorgio, 
sempre più sbalordito e disperato. Nè basta: 
quando egli è riuscito a mandar via gli amici 
e i parenti ecco sopraggiungere le antiche 
amanti. Son tre, son quattro, son cinque. 
L’una sbuca dal paravento, un’altra sorge da 
sotto una tavola, un’altra ancòra sguscia fuori 
dall’interstizio ch'è tra la parete e il piano- 
forte.... Ed è una gara a chi ne dice di più, 
di cotte e di crude, ma, naturalmente, più di 
crude che di cotte. — Voi vedete, senza ch’io 
ve lo descriva, il povero Giorgio. La più fe- 
roce è l’ultima che giunge, la contessa Er- 
silia, un pezzo di donnone ch'egli ha piantato 
per prendere moglie. Quante gliene spiffera, 
dopo avergli, però, rammentato la sbellezza 
dei suoi seni, degni di Venere sorgente dal 
mare! Tanto vocia e si dibatte che accorre 
anche Virginia, la sposina. E, poveretta, ci 
appare adesso meno crudele che non ci fosse 
apparsa dapprima. Per metter pace ella offre 
ad Ersilia di rimaner lì anche lei, purchè non 
faccia tanto chiasso. Io, le dice, sarò la mo- 
glie che bada alla casa, tien la lista del bu- 
cato e sorveglia la cucina. Lei, Ersilia, farà.... 
il resto. Ma Ersilia da quell'’orecchio non ci 
sente. E lancia l’ultimo strale. — Oh Giorgio 
bietolone, ella urla, tu credi che la tua sposa 
non voglia aprirti le braccia per quella fac- 
cenda dell’aquilone? No! la verità è ch’ella 
è innamorata se non già l'amante del cugi- 
netto Gino il marinaro! — E se ne va. Se 
Giorgio non crepa di accidente è perchè ha 
lo stomaco buono, e malgrado tutto quell’aglio 
e quelle cipolle.... Ma chiede a Virginia, fu- 


ribondo: È vero?! — E la sposina gli ri- 
sponde: Il mio corpo è puro; di più non in- 
dagare! — Dopo di che, affranta, spossata, 


si riadagia sul divano e si -riaddormenta. 
Giorgio, al colmo della disperazione, si ri- 
butta sulla cassapanca e si riaddormenta anche 
lui. — Si ridestano all'alba. Lei, tanto cara, 
è sbalordita e un po’ tonta. Le pare di aver 
fatto un sogno ma non, se lo rammenta. Lui, 
è più morto che vivo, perchè il suo sogno 
se lo rammenta tutto e ancòra ne freme. Ma 
Virginia gli apre le braccia e par gli dica: 
Riacquistiamo il tempo perduto.... E Giorgio, 
beato, vedrà finalmente il paradiso. 

Un successone. Durante il second’atto, per 
essere esatti, il buon pubblico del Manzoni 
non fece che beccare, irridere, protestare. 
Ma al calar della tela furono otto chiamate 
entusiastiche. Cosicchè Armando Falconi e 
la signorina Borboni, presentandosi alla ri- 
balta, avevano un viso trasognato. Nè so se 
per lo stupore di udir quei battimani fre- 
mebondi, o perchè essendo talmente entrati 
nella pelle dei personaggi.... Il mio amico 
Rosso, invece, si presentò tranquillo, ilare, 
sereno, Non era stupito, lui. Sapeva che aveva 
voluto dare una lezione d’igiene, e di esserci 
perfettamente riuscito. 

Bene, bene, bene. Dopo i sogni e le visioni, 
dopo le avventure colorate e le palingénesi, 
dopo i grotteschi e i capovolgimenti della 
giovine scuola, dopo i fantocci e gli spettri, 
dopo i pazzi e i pazzoidi, anche un po’ di 
prato educativo. Ripeto: bene, bene, bene. 

erò.... 

Però, se ora, non fosse che per variare, 
qualcuno volesse e sapesse darci una com- 
media ? 

16 giugno. 
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LA “FEDRA,, DI GABRIELE D'ANNUNZIO ALL'OPÉRA DI PARIGI. 


(Fot. H. Manuel.) 


1 teatro di Gabriele d'Annunzi 

vive e rifiorisce sulle scene in ui 

nuova e splendida primaver 
nora Duse ha ripreso dopo molti anni 
la Città morta rivelando un'altra vol- 
ta al pubblico stupito e conquiso, le 
profonde bellezze della tragedia ac- 
colta al suo apparire, tra la tempesta 
delle platee sconcertate. Una giovane 
trice, Mercedes De Persona 
rimesso in scena la Nave rappre- 
sentandola a Pola, a Roma sul Pa- 
latino, a Brescia, a Milano; ed è re- 
cente una straordina rec; della 
‘iglia di Iorio a Roma in cui Rug- 
gero Ruggeri ha ripreso la parte di 
Aligi della quale fu primo e insupe- 
rato interprete. Ed ecco ora a Pa- 
rigi una stagione dannunziana al- 
rò; péra con Fedra e col Martirio 


dizi della critica francese; dobbiamo 
perciò limitarci a trascrivere queste 
parole di Lugné-Poe, l'attore insi- 
gne, ora critico di Les Nouvelles Lit- 
féraires 


«On 


st très troublé quand on n'est 
pas à la page pour écrire sur un pa- 
reil spectacle. Îl ne nous appartient 
guère. Derrière nous, le mythe, la 1é- 
gende; ici, l'arrangement, l'adaptation 
par un cerveau moderne. Quand Heb- 
bel, et, plus près de nous, Swinburne, 
Wilde, Hoffmansthal, Suarès, tant 
d'autres s'accrochent è l'antiquité 
(Claudel aussi), on ne sait plus voir 
clair, on voudr uver ses pri 
mières études, déchiffrer quelques li- 
es d'Euripide; on n'en sort point. 
Cat bimce pendant pide qui 


ni nous guide toujours. Le splendide, lu- 
di San Sebas Hone) picnire al teatro mineux prologue d'Aphrodite, si sim- 
dell'Euvre continuano da più setti- pl ila est dans l’esprit 
mane ininterrottamente le rappresen- 


plus pur que Jean Racine, plus noble 
que tout ce que l'on peut écrire, in- 
venter, sur aucune tragédie 
\pparait le génie Gabriele d'An- 
nunzio. Un sonda dans notre monde, 
un planeur étonnant que nous n'avons 
s l'agilité de suivre. On sort de la 
représentation de l'Opéra confondu; 
on voudrait lire, relire. Le temps 
anque ». 


tazioni della Gioconda. L’: avvenimento 
più notevole che ha destato il più 
grande interesse nel mondo parigino 
così da costituire il c/o della prima- 
vera artistica e teatrale, 
sentazione della Fedra ID a bella e 
fedele traduzione di André Doderet 
e con gli intermezzi musicali del mae- 
stro Ildebrando Pizzetti. Per in- 
scenare degnamente la tragedia hanno 
concorso con religioso ardore i più ce- 
lebri artisti della scena francese. In- 
reti principali furono Ida R 
stein, Susanna Desprès, il 
Desjardins e Paul Capellani; 
Léon Bakst ha disegnato scene e co- 
stumi mirabili; Armand Bour ha di- 
retto lo spettacolo con quel gusto e 
quella competenza ormai universal 
mente riconosciuti. 

E il nome glorioso del Poeta nostro 
che col San Sebastiano e con 
sanella ha dato alle letter 
due opere imperiture, è stato un 
volta salutato dalla commossa acc 
mazione del più raffinz i 
lettuale pubblico d’ 
successo è stato veramente trionfale. 
Occorrerebbero molte E gine per r 
produrre, 


« Il est difficile da résumer une telle 
ceuvre, et je reste 
au-dessous de ce 
représentation a donné une sensation 
d'art inoubliable. Armand Bour, le 
metteur en scèn it des prodiges, 
et Dieu sait si ce n'est pas commode 
de mener des comédiens d’aujourd'hui 
dans un labyrinthe d'idées, de mots, 
de splendeurs aussi somptueux. Nous 
vons dit toute la reconnaissance que 
nous devions à M, André Doderet. On 
doit affirmer que c'est une grande tra- 
duction » 


In questi giorni è uscito presso l’edi- 
tore Calman-Lévy in un bel volume 
con gli stessi disegni del De Carolis 
che fregiano l'edizione italiana, il Not- 
turno nella traduzione del Doderet. 


La scena finale dell'atto I. (1 costumi e le scene sono di Léon Bakst.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CETO 


IZ iii 


RITRATTI D’ARTISTI ITALIANI, 
di Uco Ouerti, (Seconda serie.) 


ler essere buoni amatori bisogna amare 

l'amore; per essere buoni critici d’arte, 
bisogna amare l’arte. Nessuno può negare che 
Ugo Ojetti ami l’arte. a modo suo ma certo 
egli lama: talune ingiustizie del suo giudizio 
derivano appunto da questa vicinanza affet- 
tiva con l'argomento dei suoi scritti. Certo, 
da parecchi anni a questa parte, non vi è 
questione, o cosa, o persona dell’arte, intorno 
alla quale egli non abbia voluto esprimere 
appassionatamente il suo giudizio. 

Dico «appassionatamente » appunto per di- 
stinguerlo e contrassegnarlo lodevolmente, 
paragonandolo a quanti considerano l’opera 
d’arte come un pezzo anatomico sulla tavola 
dell’oggettività più fredda e più imparziale. 

Viva la parzialità che vuol dire sensibilità! 
Viva l'ingiustizia che vuol dire umanità! 

Leggendo la nuova serie di Ritratti d'ar- 
tisti italiani* che egli pubblica oggi in aggiun- 
ta e a complemento di quella apparsa, pure 
presso i fratelli Treves, nel 1911, ci si avvede 
che il ritratto in primo piano, il più evidente 
anche se il più trascurato, attraverso le bio- 
grafie critiche dei pittori, degli scultori, de- 
gli architetti, è l'Ojetti stesso. Sembra deli- 
ziarsi di accostare la propria immagine a 
quella dei suoi ritrattati con spontaneità e 
con naturalezza piene di garbo secondo una 
maniera degli antichi maestri: talora l’autori- 
tratto campeggia sopra i ritratti. 

L’autobiografia è caratteri; 
più vivi ingegni del secolo: e, in genere, delle 
letterature più raffinate e più evolute. Questo 
Ojetti dei Ritratti si muove nello spazio e nel 
tempo, dai giorni del più contemplativo ante- 
guerra ai giorni del più tempestoso ed agi- 
tato dopo-guerra: è interessante e divertente 
scoprirlo fra le righe, ed evocarlo dalle pa- 
gine di questo volume un po’ come Stendhal 
nei capitoli delle Promenades. 

Lo so: una delle preoccupazioni dei recen- 
sionisti di libri è quella anche di non stabi. 

e di non osare prendere anti- 
cipi nei giudizi della posterità. 

A me piace di prendermi questo anticipo, 
e di assicurare ai libri di Ojetti una proie- 
zione di vitalità nel tempo. Egli è indubbia- 
mente il più interessante scrittore d’arte ita- 
liano dei nostri giorni 

Interessante non vuol dire perfetto: tutt'altro: 
ma l’opera (sia essa di critica o di creazione) 
vive sopra tutto di quei difetti che sono le 
sue caratteristiche: tutti i difetti sono prefe- 
ribili all'uguale bellezza della mediocrità. Con 
ciò voglio dire che anche se i giudizi espressi 
dall’Ojetti sugli artisti e sulle opere non sono 
definitivi e impeccabili essi sono i più decisi, 
i più schietti, i più sensibili che siano stati 
espressi in Italia, in questi anni. C'è tanta ve- 
rità e spesso tanta introspezione in quelle 
opinioni buttate là con una voluta e disinvolta 
trasandatezza, che se lo dovessi paragonare 
a un pittore di ritratti lo paragonerei a Fra 
Galgario, il bergamasco impetuoso, colorito 
e violento. 

Quello che più importa ai lettori presenti 
e futuri è che il libro sia in rapporto coi 
tempi in cui fu scritto. Sentire l'aura dei 
tempi. 

Come l'ammirazione è fatta anche di tanta 
suggestione, ecco lo sforzo e il desiderio di 
completarla con qualche particolare sulla vita 
dell'autore. Per questo Le Wife del Vasari 
sono un gran libro: sapere come Leonardo 
lavorasse al Cenacolo o Cellini al Perseo, 
quale vita scabrosa e scontrosa conducesse 


1 Uso Ouerm, Ritratti d'artisti italiani. (Seconda serie). 
Milano, Treves, L. 12. 


Michelangelo e con che divina melanconia 
sorridente morisse Raffaello, giova più di 
qualunque esegesi critica e dottrinaria all'in- 
terpretazione e all’ammirazione del Cenacolo, 
del Perseo, della Cappella Sistina e della 
Trasfigurazione. ca È 3 

Se proprio l'Ojetti non ha imitato il Vasari, 
certo lo 13 avuto presente: l'uno è più pit- 
toresco, l’altro è più pittore, l'uno più scaltro 
e arguto, l’altro più amaro e più quadrato. 
L'Ojetti risente anche degli essaysts inglesi 
e giuoca con la propria consumata raffina- 
tezza di giornalista che ha rapidità esercitata 
di visione, di osservazione e di commento. 
È scrittore vasto, ma bisogna anche vedere 
come egli sappia tradurre le impressioni pit- 
toriche con le parole. Ma parole di diversa 
«pasta » secondo le pitture che egli vuol de- 
scrivere. Vedete la descrizione del Corpus 
Domini di Michetti: 

«Ii quadro rappresenta senza cielo la fac- 
ciata e, per tutta la larghezza della tela, la 
scalinata d'una di quelle cupe chiese abruz- 
zesi intorno al mille. Dalla porta maggiore 
spalancata, sotto un ampio baldacchino di 
seta a righe bianche e gialle, esce il prete 
officiante, con la pisside sotto il piviale ru- 
tilante. Proprio dietro a lui, pel vano della 
porta, splende l'occhio del fondo dell'abside. 
1 soci delle Confraternite ammantati di bian- 
co, uno con la cappa turchina, uno con la 
cappa violetta, cantano a tutta gola e sosten- 
gono le aste del baldacchino o, in cima a 
pali, fasci d’erbe e di fiori e, tra il frondame, 
globi di cristallo bianco, accesi dentro. Avanti 
a loro quattro donne vestite di nero, due per 
lato: tra le donne, proprio nel mezzo, una 
fila di bambini nudi sani e paffuti, d'ambra 
e di rosa. I piccoli ventri ancor gonfii, gli 
anelli che la pelle arrendevole fa ai malleoli, 
al collo, ai polsi, ai gomiti, e le loro collane 
d’oro e i diademi d’oro gravi e barbarici, e 
i calzettini di lana candida con fiocchi e nappe. 
Su tutti i gradini è una fiorita di mille co- 
lori, e a destra di chi guarda è una calca di 
donne che lanciano fiori con impeto, e altre 
pregano, e altre si stupiscono, e altre ridono 
gettandosi indietro in un arco da baccanti, 
A sinistra invece alcuni contadini vestiti di 
panno turchino, sotto la direzione d'un capo- 
banda vestito di nero, battono grancasse e 
tamburi, soffiano in una batteria di ottoni 
infiorati di rose, ornati di penne di pavone 
e di fiocchi. Dietro loro, di là dalla chiesa, 
a sinistra, un po di paese aperto e chiaro: 
un albero verde, casupole lontane, un cielo 
azzurrino, nubecole bianche, rondini volanti. 

E nell'orgia dei colori, si scorgono tutti i 
movimenti che sembrerebbero più difficili a 
fissarsi. » 

Ma bisogna vedere con che delicati tra- 
passi egli utilizza parole più indefinite per 
dare con sensazioni di colore e di forme la 
pittura del Ranzoni. 

Confrontate la descrizione del quadro mi- 
chettiano con questa sintesi, anche più am- 
mirevole, con la quale tutta la pittura e l’arte 
del Ranzoni sono fissate in poche righe non 
so se di armonia pittorica o musicale. « Il tra- 
monto del Ranzoni. Qualche buona tela sem- 
pre più vaporosa: figure che paiono riflessi 
di luci lontane su mobili nuvole, abbozzi fu- 
gaci; forme sconnesse, sproporzioni morbose, 
solo nei colori una chiarezza una delicatezza 
d’armonie che incantano. Par ch'egli non 
cerchi più di rendere il vero, un volto, un 
sorriso, un paese, ma soltanto di fissare con 
macchie di colore, senza altro senso che i 
loro rapporti squisiti, le sue fantasie. Il mondo 
delle forme ormai è lontano. I suoi occhi ri- 
flettono quel che è dentro lui, non quello che 
è fuori di lui. È un canto che s'allontana nella 
notte: giunge ancéra qualche cadenza, un 
grido, un sospiro, e poi più niente, il silenzio. 
I grigi di perla, i celesti irzcererati, i rosa 
sfatti del suo lago natio si ritrovano in quegli 
anni di stanchezza e di dormiveglia sulle sue 
tele non finite, qua e là, come se risalissero 
su dai suoi ricordi infantili e dal suo istinto, 
sillabe che non riescono ad essere parole, 
parole che non riescono a coordinarsi in un 
pensiero. » 


Si capisce come, avendo a propria dispo- 
sizione tale virtuosità letteraria, i libri del- 
l’Ojetti che si riferiscono all'arte riescano 
anche divertenti e suggestivi. Le belle si- 
gnore che giuocano con i guanti e sbadigliano 
disperatamente davanti ai capolavori dei Mu- 
sei si divertirebbero e si appassionerebbero 
se l’autore, vicino all'opera, sapesse spiegarne 
anche le ragioni estetiche, anche le origini 
inspiratrici e le intenzioni. Si deve tener conto 
delle intenzioni nell'analisi dell’opera d’arte? 
Sì, quando più che l’analisi di una sola opera 
si voglia fare l’analisi e lo studio di tutta 
l’«operosità » di un artista. Vedere da dove 
egli trae le sue virtù e i suoi difetti, di quali 
antichi maestri si esalta e quali ha in uggia, 
ascoltarlo mentre parla dei contemporanei e 
dei posteri, osservare quale contenuto ideale 
e quale contenuto reale egli attribuisca alle 
opere, e se egli si è proposto un fine è quale 
esso sia, sono tutte osservazioni utili, non 
solo allo studio ma anche all'amore dell’arte. 
Ugo Ojetti ha potuto dare di nuovo in tutte 
le biografie di questi artisti italiani l’essen- 
zialità della loro ragione artistica. Non fa- 
cile còmpito negli artisti contradditori e ne- 
mici di una generazione tumultuosa come 
la nostra dove gli antagonismi sembrano co- 
stanti: Mancini e Previati Sartorio e De Nittis. 
In questo secondo volume, la parte prepon- 
derante e più significativa è data ai giovani: 
ad alcuni fra quelli che più costituiscono 
la nuova arte, se non la «nuova scuola » 
italiana. È una specie di precoce consacra- 
zione che addita al pubblico dei lettori al- 
cuni dei più meritevoli nei diversi campi: 
Spadini, Carena, Ghiglia, nella pittura; An- 
dreotti, Maraini, Luppi, nella scultura; Sac- 
chetti, Nattini, Dazzi, nel disegno illustrativo. 
E nel giudizio di essi l’Ojetti si studia di dare 
anche un giudizio sullo spirito della nuova 
generazione. Anche l’Ojetti come i pittori del 
suo tempo ha rinunciato alla precisione. fo- 
tografica della realtà tangibile per adden- 
trarsi nelle sfere di una verità ugualmente 
reale ma appartenente ai regni dello spirito 
e non della materia; così tenta di metter in 
rapporto la ragione della loro arte con la 
ragione più eterna e più fatale della stessa 
vita. Si è provato a chieder loro: perché 
fanno dell'arte e perchè fanno l'arte che 
fanno. Interrogazione di tanta nobiltà e di 
tanto peso che in virtù sua il libro trascende 
dai confini modesti che si era tracciato in 
principio. Così, come dicevamo più sopra, 
l’autore ha anche ritratto se stesso e le pro- 
prie trasformazioni attraverso gli anni, ha di- 
mostrato di essere assai più e assai meglio che 
un semplice biografo; artista egli stesso, sen- 
sibile a tutte le mutazioni, a tutti i tormenti, 
a tutte le contraddizioni che parevano accade- 
miche e rettoriche nel bel novecento antebel- 
lico e ormai sono divenute carne della nostra 
carne e ombre accompagnatrici della nostra 
vita segnata indelebilmente dalla guerra. 
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IL LASCITO MOND ALLA 


Yli amatori italiani d'arte non 
XK hanno ragione alcuna di ram- 
icarsi dello splendido dono 
‘evuto in questi giorni dalla Gal- 
leria Nazionale di Londra, in 
quanto le opere della collezione 
Mond trovavano ormai già da 
molti e molti anni Inghilterra, 
e anzi con la loro entrata nel 
grande Istituto londinese acqui- 
stano una destinazione pubblica 
che finora non avevano. Non che 
la collezione Mond potesse ri. 
tenersi un giardino chiuso agli 
estranei; chè, al contrario, chi 
abbia varcato anche una sola volta 
la soglia della villa dei « Pioppi » 
in Avenue Road sa quanto quella 
casa fosse ospitale e come vo- 
lentieri s'aprisse, prima in vita 
lel dottor Mond e poi della sua 
ignora, ad ogni studioso e, so- 
pra tutti, agli italiani; ma è ovvio 
che la facilità di esame e di stu- 
dio di una collezione privata è 
ben diversa da quella di una 
pubblica raccolta, e altro è am- 
mirare e studiare opere d’arte 
nelle sale aperte e luminose della 
massima Galleria londinese, altro 
ammirarle e studiarle nella pe- 
nombra di un salotto con la preoc- 
cupazione di approfittare il meno 
possibile dell’amabilità del pro- 
prietario. 

Il dottor Ludwig Mond, insigne 
chimico, aveva formato la sua rac- 
colta in maggior parte nell’ultimo 
ventennio del secolo scorso, au- 
mentandola continuamente fino al 
1909 — anno della sua morte — 
col consiglio di qualche critico 
amico, tra cui principalmente il 
dottor J. P. Richter, ma seguendo 
sopratutto il suo intuito e il suo 
fine gusto di conoscitore più che 
di dilettante; e sebbene il suo 
«occhio » lo avesse talvolta tra- 
dito come quando rinunziò alla 
stupenda Adorazione dei Pastori 
del Correggio — il dolcissimo 
quadro che lo stesso Richter gli 
aveva consigliato e che poi, rien- 
trato in Italia, fu fortunatamente 
acquistato da Benigno Crespi per 
la sua collezione, d'onde passò 
nel 1913 a Brera — è fuor di dub- 
bio che la raccolta di quadri ita- 
liani da lui messa insieme con 
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tanta cura e tanto amore è un 
gruppo di opere di straordinaria 
importanza e comprende alcuni 
autentici capolavori. 

Sicuro appunto della bontà dei 
criterì onde aveva effettuato la 
sua scelta, egli, nel compilare 
l'elenco dei 56 quadrilasciati alla 
National Gallery — che però ne 
sarebbe entrata in possesso sol- 
tanto alla morte (avvenuta ap- 
punto in questi giorni) della ve- 
dova di lui — aveva disposto che 
i Zrustees dell Istituto fossero ob- 
bligati ad accettarne ed esporne 
almeno i tre quarti, a pena, al- 
trimenti, di perdere l’intero le- 
gato; ma se egli si erà preoccu- 
pato di scegliere in modo che nella 
Galleria londinese entrassero ope- 
re di maestri che o non vi fossero 
rappresentati o fossero men lar- 
gamente rappresentati, non aVeva 
voluto, d'altronde, incatenare il 
giudizio altrui alle sue predile- 
zioni; e poichè, oltre le 56 opere 
elencate, numerose altre ne pos- 
sedeva e pregevoli, autorizzava 
nel suo testamento i conservatori 
della Galleria a scegliere anche 
tra queste ultime, sempre tenendo 
fermo illimite minimo totale di 42. 

È facile presumere che, fra 
l'uno e l’altro dei due gruppi della 
collezione Mond, i 7rusfees della 
National Gallery saranno piut- 
tosto imbarazzati dal limite mas- 
simo che dal minimo 


è 


La gemma più preziosa della 
raccolta è senza dubbio la Croci- 
fissione di Raffaello, la pala che 
il Maestro non ancora ventenne 
dipinse intorno al 1502 per la 
chiesa dei Domenicani in Città 
di Castello. La pala fu infatti una 
delle quattro opere che. nel vol- 
gere di tre o quattro anni egli 
eseguì per la graziosa città um- 
bra; lo stendardo con la 7rinità 
e la Creazione di Eva, per la 
Confraternita della Trinità (oggi 
nella Pinacoteca Comunale della 
città): la Crocifissione Mond per 
l'altare di patronato della fami- 
glia Gavari in San Domenico; 
l'Incoronazione di San Nicola 
da Tolentino per la chiesa dei 
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SS. Apostoli (pala giunta purtroppo a noi 
soli tre minuscoli frammenti) e lo Sposalizio 


della Madonna dipinto nel 1504 per la chiesa 
di San Francesco, e oggi vanto della Pina- 
coteca di Brera. Il dipinto è tale, a detta del 
Vasari, che, «se non vi fosse il suo nome 
scritto, nessuno la crederebbe opera di Raf- 


Bernarpino Luini. - La Vergine, il Bimbo 
e San Giovannino, 


faello, ma sì bene di Pietro (Perugino)»; 
tanto le forme del Sanzio vi 
a quelle del grande Maestro umbro, 
acquistare a dirittura aspetti di identità con 
la Crocifissione che nello stesso 
torno di tempo il Vannucci di- 
pingeva per i Chigi in Sant'Ago- 
stino di Siena, ed è non piccola 
lode in bocca dello storico are- 
tino se si pensi alla fama raggiunta 
all'alba del cinquecento dal Pe- 
rugino, «il meglio Mastro d’Ita- 
lia » come lo chiamava Agostino 
Chigi,... uno che se ne intendeva. 
. La pittura, firmata in lettere 
maiuscole dorate sulla estremità 
inferiore del legno della croce, 
restò sul suo altare originario 
fino al 1818 quando, con autoriz- 
zazione pontificia, fu venduta al 
Card. Fesch, zio di Napoleone, 
presso il quale restò fino al 1845. 
Da quest'anno ancora tre pas- 
saggi di proprietà: per diecimila 
scudi romani entra in possesso 
del Principe di Canino che due 
anni dopo la cede a Lord Dudley 
a Londra, e nel 1892, alla disper- 
sione della famosa raccolta in- 
glese, è acquistata all’asta pub- 
blica da Ludwig Mond per 10 600 
ghinee (pari a 278 250 lire oro). 
Della stessa collezione Dudley, 
da cui uscirono tante importa 
tissime opere passate nelle più 
note raccolte pubbliche e private 
d'Europa, il dott. Mond acq 
va parecchi altri quadri italiani: 
una Venere del Luini, due fram- 
menti di affreschi con teste d’an- 
gelo del Correggio, una scena pa- 
gana del Garofalo, e, con quello 
di Raffaello, un altro capolavoro; 
la Madonna col Bambino di Ti- 
ziano, anch'essa qui riprodotta. 
Questa deliziosa tela, verosi- 
milmente dipinta intorno al 1570, 
è, non ostante lo stato non per- 
fetto di conservazione, una delle 
più rappresentative opere di quel , 
periodo stilistico del Maestro cui appartiene, 
per citare una pittu ra restata in Italia, quella 
Educazione di Cupido onde s' illumina dell’ul- 
tima e più vivida luce di gloria la vita artistica 
apertasi con l'opposto miracolo dell’Azzor 
sacro e profano. È il periodo in cui i valori 
plastici sono espressi meglio con l’istrumento 
del colore e la virtù del chiaroscuro che con 


Gennite Bertini. - La Madonna col Putto in Trono. 
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quelli della forma, il periodo in cui i toni si 
accendono di bagliori più profondi e la tecnica 
si fa più personale e libera di ogni impaccio, 
la pennel da, nervosa, improvvisa, le 
ni morbide, sfumate e avvolte di luc 
d’atmosfera, e il sentimento più caldo, più 
espri 0, spontaneo. Quanta istintiva 
umanità nel bimbo che, abbrancato al seno, 


Tiziano. - La Vergine col Bambino. 


sugge avidamente la vita, e quale intima te- 
nerezza nella soavissima donna in cui tu 
senti sopratutto la mamma, innanzi di ricor- 
darti che sei al cospetto della Madre di Dio! 


All'ultimo periodo di un altro grande del- 
l’arte italiana — Sandro Botticelli — appar- 
tengono due tavole che probabilmente, con 


altre dello stesso genere, sono da conside- 
rare pannelli di cassoni nuziali. N 
Risulta dai documenti che nel#1491 al pi! 
tore fiorentino era affidato l’incarico di dec: 
rare con mosaici la cappella di San Zenobi 
nella cattedrale di Santa Maria del Fiore; 
ma il lavoro non fu mai eseguito, e proba- 
bilmente una, diciamo, utilizzazione dei di- 


Fra Barroromro. - La Sacra Famiglia 
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segni preparatorì per quella decorazione è 
da riconoscere in queste due tavole e in una 
terza nella Galleria di Dresda, che rappre- 
sentano appunto episodî della vita del Santo 
Vescovo; una, con miracoli da lui 
operati, e l’altra (qui riprodotta), 
con quattro scene: il rifiuto del 
giovane Zenobi di sposare una 
donzella 
simo del 
Vescovo a Cardinale per parte di 
Papa Damaso. 

Anche a prescindere dalla data, 
sopra ricor del 1491, indubi- 
tabilmente le due tavole 
sano opere dell’epoca tarda del- 
l’attività del Maestro, quando, 
tratto dalla pred ione del Savo- 
narola e divenuto Piagnone 
‘a fiammata di fervore m 
pervade la sua arte e un vento tur- 
binoso di passione religiosa sem- 
ci agitare e sovraecci- 
le sue figure. E sono due pit- 
ture che, pur considerati i loro 
difetti dovuti alla necessità di da- 
re il maggior peso alla distribu- 
zione architettonica delle masse 
in movimento, saranno un pre- 
zioso acquisto per la National 
Gallery, dove già figura, col Pre- 
sepe, l’opera più significativa de- 
gli u i -—— procellosi anni 
— della vita dell'artista. 
a tutti, o almeno quasi tutti, i 
inti scelti dal Mond voglion dire 
un incremento cospicuo alla Gal- 
leria di pittura antica di Londra 
che, senza tema di esagerare, è la 
più completa e perciò la più « rap- 
tiva » collezione di dipinti 
del mondointero; e poichè 
sigenze di spazio non consen- 
tono d'illustrare neanche le più 
importanti della magnifica dona- 
zione, non resta, prima di chiude- 
re, se non dirne almeno alcuni no- 
mi e citar 1 San Marco di Giam- 
bono, i Santi Pietro e Paolo di Car- 
lo Crivelli, la //ora di Palma il 
Vecchio, il ritratto del Castiglione del Savoldo, 
il San Girolamo del Sodoma da rav i 
al celeberrimo San Sebastiano ‘degli Uffizi, 
e, fra i lombardi, ancora Boltraffio e Gauden- 
zio, Marco d'Oggiono, Sacchi e Giampietrino 
e, fra i settecentisti, Diziani e Lazzarini, Carle- 
varis, Canaletto e Longhi... 

Errore MODIGLIANI, 
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LA RISURREZIONE DI DUE CITTÀ FRA SCILLA E CARIDDI. 


I. MESSINA. 


’antica e fiorente città situata 

4 gliato profilo della costiera sicula com- 
memorava, negli ultimi giorni del passato 
anno, il quattordicesi- 
mo anniversario della 

truzione avvenuta 
il 28 dicembre 1908. 

Coloro che aveva- 
no visto Messina pri- 
ma della catastrofe 
dovettero conservare 
l'impressione come di 
una metropoli sorta 
tutta d'un pezzo e 
ideata con criterî 
grandiosi per la fer- 
ma volontà di una ge- 
nerazione intenta a 
rifarsi con disciplina 
conscia di un grande 
avvenire. Infatti l’am- 
pio scenario prospi- 
ciente sul mare che 


tore più recente della 


nascondendo i 
caratteristici monu- 
menti delle età pas- 
sate, era stata co- 
struita dopo la spa- 
ventosa rovina in cui 
la 


3, e conservava an- 
cora l'imponente au- 
sterità quale glie- 
l'avevano impressa architetti che seppero 
educare il loro spirito ed uniformare la 
loro coltura sui vecchi avanzi della Roma 
imperiale. 

Ma di questo scenario non rimane più trac- 


cia. I moderni costruttori atterrarono gli ul- 
timi avanzi, demolirono le ultime barriere 
rimaste ancora attaccate al suolo, distrus- 
sero le ultime impronte di ciò che per più 
di un secolo fu la caratteristica ed organica 


im n] 
[da 


i i 
sugginsili tntetentatzzze; 
Lai nd 


L'antica « Palazzata » con la fontana del Montorsoli. 


«Palazzata » ottocentesca. Coloro però che tra 

sfrantumamenti impressionanti avevano 
o lo squallore tragico dei giorni succes- 
sivi alla notte del 28 dicembre sono presi 
oggi da un indicibile senso di ammirazione, 


nel vedere lo sforzo e la tenacità di queste 
popolazioni intente a ricostruire le proprie 
case, e sfidare ancé6ra una volta l’implacabile 
furia devastatrice. Non larga di mezzi, la no- 
stra generazione, ma armata di una volontà 
quasi ossessionante 
nello sforzo di vo- 


ler ad ogni costo ria- 
0 bef- 


versi e rifarsi, 
fandosi quasi 
nuovo e probal 
rompere dell’infrena- 
ta forza sotterranea, 
sta innalzando i suoi 
edifici con una logica 
positiva che dimostra 
la possibilità teorica 
di difendersi dalla vio- 
lenza degli sconvolgi- 
menti sismici: se- 
gnando sul suo fatale 
cammino una nuova 
pagina della sua im- 
pressionante storia. 
La visione di una 
straziante agonia, lo 
sgomento dei primi 
giorni trovò a poco 
a poco una virile ras- 
segnazione ed i ri- 
masti che si erano 
stretti intorno ai rot- 
tami, vedono che la 
loro città va lenta- 
mente ricomponen- 
dosi e nella sua strut- 
tura va oramai acqui- 
stando un nuovo e ca- 
ratteristico aspetto. 
Colui il quale, superato lo stretto e prima 
ancora che il ferry-boat abbia tracciato l’ampia 
curva che lo drizzerà verso l'imboccatura del- 
l'ampio porto, punta lo sguardo su Messina, 
si accorge subito che la bianca città piena di 


Panorama 


di Messina visto dalle colline, 


(Fot. D. Crivellaro.) 
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sole è in gran parte risorta nei suoi capisaldi 
generali e che tutta la vita commerciale è 
ormai rinata sulle macerie abbattute dal pic- 
cone, E chi ricorda ciò che era Messina pri- 
ma dell’ultimo terremoto o ne rammenta lo 
squallore dolorante dei mesi di attesa che 
seguirono il disastro, vede che tra i pochi 
ruderi di edifici ancora rimasti e tra le linee 
salienti di alcune parti di antichi edifici tut- 
tora in piedi, la città ricostruita va acqui- 
stando una fisonomia radicalmente diversa 
da quella che le diedero gli architetti clas- 
sicisti dei primi anni dell’ottocento. La « Pa- 
lazzata », che vista a una certa distanza sem- 
brava specchiarsi nel mare, è stata sostituita 
da nuovi edifici ma contrastanti, con i pre- 
cedenti, per la loro struttura statica più con- 
sona alle leggi edilizie moderne ed in rap- 
porto più diretto con gli ultimi studi e con le 
ultime scoperte della scienza costruttiva anti- 
sismica. 

Quella lingua di terra che staccandosi dalla 
costa ha trovato nei suoi disgregamenti geo- 
logici una singolare forma di falce, la cui 
curva interna costituisce il grandioso porto 
naturale, ha cambiato poco del suo aspetto. 
Il terremoto ne ha lasciato presso che intatto 
l'antico profilo. Le linee semplici e tozze della 
vastissima cittadella spagnola a forma di pen- 
tametro regolare con le casematte ed i lun- 
ghissimi bastioni che in origine occupavano 
tre chilometri di terreno, hanno conservato 
ancora il loro carattere militare, grave e so- 
lenne. La lanterna di San Raineri, schematica 
e quadrata e dipinta con i contrassegni se- 
maforici a fasce orizzontali bianche e nere, 
conserva anch’essa la massiccia imponenza 
delle sue linee primitive a rastremazione sa- 
liente che la fanno assomigliare ad una grande 
cattedrale emergente dall'acqua in uno slancio 
di solenne rivincita. 

Su questa striscia di terra quasi staccata 
dal massiccio montuoso dell'Isola tutto sem- 
bra inanimato e avvolto nel più profondo si- 
lenzio; su questo lembo remoto che si spinge 


La previdenza è sempre la difesa massima dei 
lavoratori contro tutte le avversità della sorte. 
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risponde, con una grande varietà di tariffe e di 
contratti, a tutte le condizioni e | bisogni sociali. 


Planimetria della nuova città. 


nella trasparenza cristallina delle acque non 
arriva eco alcuna dei grandi traffici del vi- 
cino porto, non ostante che l'ampio tratto 
spiaggia situato a ridosso delle fortificazioni 
sia oramai diventata una ridentissima città- 


Ossatura di una casa. (Fot. Crivellaro.) 


dal volo veloce e dall'equilibrio sicuro, che 
volteggiano i loro fragili corpi nella pu 
dell'atmosfera. Dappertutto è silenzio qui; e 
la quiete è riposante come la calma asson 
dei pescatori che in una immobile attesa im- 
mergono nell'acqua lunghe canne da pesca 
Ma entrati nel vasto porto tutto cambia di 
aspetto poichè l'intensità dei diversi traffici 
si alterna con tutta l’attività cittadina, ora- 
mai sicur 
Mi 


po’ da padrona di casa, 
ola. Rice i 
ze e visitatori nuovi e | 
nte o ad occidente con signo degr 
di una grande dama. Tutto il traffico si 
versa in questo porto, il quale sembra im- 
merso nella più febbrile attivi La sorte 
matrigna, che aveva fatto versare lacrime di 
dolore, ha ridato la sua piena efficienza alla 
città, l'egoismo agli uomini che, centuplicati 
in uno sforzo di rivincita, pare vogliano as- 
e accentrare, con un'intima volontà di 
i, tutta l’ener della mirabile terra. 
Perciò tanto la città che il porto sembrano 
una unica fucina, un immenso cantiere al- 
l’aria aperta. Piroscafi grandiosi che scari- 
cano qua e là materiali da costruzioni; navigli 
che riversano sulle banchine immense cataste 
di carbone, treni che dai molteplici raccordi 
partono od arrivano trasportando merci e viag- 
ori in tutti i sensi. E poi più giù, verso la 
A ricostruita, di contro alle banchine dell’in- 
terminabile porto, tutta una distesa di velieri 
dalle esili alberature e dal sartiame compli- 
cato che ricorda una pittoresca concordanza 
di linee oramai in disuso; vecchie carcasse 
arrugginite dall’ozio che rammentano tempi 
superati, draghe e curapo attesa di es- 
sere messi in azione, gru colossali che nel 
loro sforzo sembrano” piegarsi sotto il peso 


giardino ad uso esclusivo delle famiglie dei | degli enormi carichi. 


militari addetti alla difesa marittima. Non un 
suono all’infuori del ritmico infrangersi delle 
onde sotto gli spalti, nè un rumore se non 
quello dello sbattere d'ali delle procellarie, 
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è 
La Messina nuova è troppo vasta per po- 
terla abbracciare tutta con lo sguardo, quando 
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Palazzo della Prefettura. (Architetto Cesare Bazzani.) 


già si è arrivati sulle banchine. Prima del ter- 
remoto del 1908 la tà era più raggruppata 
intorno al porto; e le innumerevoli imbocca- 
ture che si aprivano sulla «cortina » o Pa/az- 
zata, costituivano le strade trasversali che sa- 
lendo lentamente sui declivi raggiungevano 
le colline. Ma la nuova distribuzione planime- 
trica, se ha di poco spostato la vecchia sud- 
isione stradale, ha tuttavia completamente 
invaso lo spazio pianeggiante situato ai lati 
del vecchio raggruppamento centrale. I mo- 
derni sistemi costruttivi asis quali, oltre 
a non ammettere che determinate strutture 
di un cemento armato contenuto nella rigi- 
dità scheletrica di regole scientifiche, non 
permettono ai costruttori di sopraelevare le 
case oltre i due piani (solo da poco tempo 
se ne è permesso, in certi casi, un terzo), 
hanno costretto i progettisti del nuovo piano 
regolatore ad estendere la città, tanto a nord 
che a sud, per due tratti lunghissimi, In con- 
seguenza di ciò la città ha dovuto occupare 
un'enorme superficie, oggi tagliata longitu- 


La Valle degli Angeli. 


(Fot. D. Crivellaro.) 


dinalmente da arterie interminabili. E dove 
lo spazio lo permetteva sono aperte strade 
e trovate aree fabbricabili fino a ridosso delle 
prime colline che costituiscono i contrafforti 
dei monti retrostanti 

Vecchie e nuove costruzioni si alternano an- 
cora un po’ da per tutto, con gli ultimi avanzi 
di macerie; ma la città già si delinea Varia 
nel moltiforme carattere dei suoi edifici, vasta 
e ampia nella sua paradossale estensione. E 
tra l’affastellarsi dei lavori stradali e delle co- 
struzioni recenti ed in via di sistemazione, si 
intravedono i ruderi monumentali di vecchi 
edifici religiosi, alcuni dei quali dovranno es- 
sere reintegrati, altri invece rimarranno nel 
loro aspetto pittoresco. Così la grandiosa ab- 
side della cattedrale, impasto mirabile di ar- 
chitetture di diversi secoli; Santa Maria dei 
Catalani, che oramai ha riavuto le sue linee 
primitive; le tre absidi della chiesa France- 
scana, eleganti ed imponenti nella. loro sa- 
liente semplicità costruttiva, che sembrano 
gareggiare con le ossature scheletriche dei 


Istituto Biologico Marino. (Fot. D. Crivellaro.) 


asseranno alla posterità co- 
me tanti i un grande passato. 

I settori rionali più vicini al porto, con le 
due ampie arterie di San Martino a sud e 
Garibaldi a nord, sono pressochè completi. E 
dalle mura pensili delle vecchie fortezze pian- 
tate sulle alture peloritane e giù fino al mare, 
è tutto un alternarsi di edifici già ultimati, 

Le costruzioni più ardite salgono i colli, 
altre raggiungono i contrafforti più alti: al- 
cune case trovano rifugio in una verdeggiante 
gola, altre si sono adagiate in un angolo re- 
moto a riparo dai venti impetuosi. 

E i venti a Messina soffiano fortissimi, 
nelle stagioni invernali; tanto che i cittadini 
hanno pensato di costruire una nuova «cor- 
tina » a poca distanza dai bordi del vasto 
porto, sull'area del corso Vittorio Emanuele, 
La quale cortina, oltre che creare un ottimo 
centro di attività commerciale, avrà il princi- 
pale vantaggio di difendere il corso Garibaldi 
e tutti gli edifici che formano l’estremo limite 
della città dalla parte del mare. 


cementi armati, 
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(Fot. D. Crivellaro.) 


Come si costruisce un palazzo nelle zone terremotate. (Fot. D. Crivellaro.) 
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Questa nuova cortina che occuperà un’area 
di circa 1800 metri quadrati distribui di 
una fronte di 1300 metri di lunghezza, avrà 
al disopra del suo colonnato uno spazioso 
viale pensile, da cui si dominerà tutta la di- 
stesa dell’incantevole stretto. 

Ma l’area in cui sorgeva l'imponente e lunga 
serie di edifici neoclassici che i messinesi chia- 
mavano per antonomasia «Palazzata», co- 
struita dall” ‘architetto Minutoli che ne iniziò la 
costri uzione vent'anni dopo il disastro del 1783, 
è stata in parte assorbita dal corso Garibal 
che taglia la città da nord a sud fino ad 


Progetto della nuova « Cortina ». (Ingegneri Buscema è 


Palazzo delle Poste e Telegrafi. (Archit. V. Mariani.) 
(Fotografie D. Crivellaro.) 


contrare il viale San Martino, in parte dalla 
prefettura, dal to edificio municipale, nel 
cui fronte si aprirà un grande piazzale qua- 
drato, e da tutta una nuova serie di costru- 
zioni moderne tra le quali spicca la massa 
architettonica del vecchio teatro: uno dei 
pochi edifici scampati dall'ultimo di 

Il teatro anzi, sobrio nella sua elegante sem- 
plicità, cospicuo avanzo di passate genera- 
zioni d'artisti, forma uno strano contrasto con 
le moderne costruzioni non sempre nobili di 
contenuto stilistico, Ma illustrando lo slancio 
che seppe ridare all'Italia, non ostante le 


Bozzi e archit, Ceccolini.) 


Palazzo delle Poste e Telegrafi, 
(Particolare archit. V. Mariani.) 


opposizioni dei mestatori della politica, questa 
nobi! ima città distrutta nel momento cul- 
minante del suo sviluppo, non intendiamo 
fare della critica, nè discutere quelle costru- 
zioni che, pur essendo state ideate sulla falsa 
riga di elementi stilistici in evidente urto con 
la semplice ed organica struttura del cemento 
armato, hanno tuttavia un'impronta architet- 
tonica che merita un certo rispetto, E nem- 
meno vogliamo entrare in un'analisi critica 
di quanto, tesi generale, si sarebbe potuto 
fare in sostituzione del vecchio piano regola- 
tore, nè discutere il criterio con cui furono 


distribuite le diverse arterie e piazze che co- 
stituiscono la planimetria della muova città. 
Se volessimo entrare in un esame partico- 
lareggiato dei numerosi edifici allineati sulle 
diverse fronti stradali, saremmo trascinati ad 
inveire contro questa nostra irriducibile de- 
cadenza o ad imprecare sulla violenza degli 
elementi che, travolgendo tutto, distrusse 
quanto l’antichità classica e medioevale, il ri- 
nascimento ed il sobrio ottocento avevano la- 
sciato su queste sponde sconvolte, entro cui il 
Jonio ed il Tirreno confondono le loro onde. 
Tutta un'architettura dai particolari sem- 
plici studiati con intelligente amore, tutta una 
serie di edifici monumentali dai lineamenti 
saldi ed espressivi, tutta insomma quella vi- 
sione scenografica di palazzi severi ed ele- 
ganti che il gusto dei secoli passati aveva 
impresso ad una numerosa serie di edifici 
che erano il vanto di Messina, sono stati so- 
stituiti da goffe costruzioni inutilmente far- 
raginose, ideate senza nemmeno quel criterio 
logico che un artista dovrebbe tener presente 
nel momento in cui sta rivestendo le ossature 
del cemento armato, il quale, nelle zone sog- 
gette a terremoti, è reso ancora più schele- 
trico dalle rigide norme antisismiche. 
Quando nelle facciate si vedono appicci- 
cati, come a Messina, infiniti fronzoli e in- 
numerevoli spunti decorativi banalissimi, e 
per di più — come fosse uno scherzo piace- 
vole — si osservano delle mediocrissime sta- 
tue collocate persino sui cornicioni o sugli 
attici, mentre tutto dovrebbe essere impron- 
tato a volumi di masse sobrie, come lo ri- 
chiedono le linee schematiche del cemento 
armato, a scusare tutto questo valore pro- 
saico od a salvare dalla critica tutta questa 
farragine di cattivo gusto, non vale nemmeno 
l’attenuante dell’improvvisazione con cui la 
recente città è stata ideata e costruita. 
Come non mancano ancora oggi i contrasti 
tra le forme vecchie e le espressioni nuove, 
così non mancano agli architetti esempi sin- 
golarissimi su cui avrebbero potuto indiriz- 
zare la loro mentalità. Confrontate, per es 
pio, il palazzo della Prefettura, pretensioso 
e mediocre, non ostante sia disegnato da un 
abile artista, con le linee maravigliose e pos- 
senti della chiesa di San Giovanni di Malta, 
tuttora in piedi a poca distanza dall'edificio 
moderno, e voi avrete l'esempio più tangibile 


Un gruppo di case economiche. 
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Particolare della nuova « Cortina ». (Ingegneri Buscema e Boz 


e sconfortante della nostra attuale decadenza. 
Più sobrie, invece, sono le linee architet- 
toniche del palazzo delle Poste e la proget- 
tata «Cortina » dell’Ingegnere Buscema. No- 
bile nella sua classica eleganza, il costruendo 
palazzo di Giustizia; progetto, quest’ u 
dell'architetto Marcello Piacentini. 


CJ 


Le nostre divagazioni estetiche a cui era- 
vamo giunti incidentalmente, non hanno al- 
cun valore, se si tien conto del risultato rag- 


(Fot. D. Crivellaro.) 


e archit. Ceccolini.) 


giunto dallo sforzo collettivo che in quattor- 
dici anni di lavoro e di attività febbrile ha 
saputo ridare alla nazione una nuova città 
ricca di risorse, e rigida nella sua volontà di 
esistere. 

Subito dopo la catastrofe del 25 dicem- 
bre 1908, quando tutto era sepolto sotto un 
immenso banco di macerie, si parlò di ab- 
bandonare la città al proprio destino, lasciando 
che i ruderi e gli avanzi si coprissero di 
sterpi e di verde, e che tutto scomparisse 
poco a poco, in una lenta e fatale agonia. 

Gli ideatori di un simile progetto erano, 
naturalmente, coloro che non capiscono o 
non sentono l’ influenza che può avere, sullo 
spirito umano, la terra sulla quale si muovono 
i primi passi. Altri sostenevano, con i trattati 
di sismolo; alla mano, che i terremoti av- 
vengono sempre dove già sono avvenuti e che 
Messina, per la sua ubicazione, ha la sven- 
tura di partecipare a tutti i movimenti tellu- 
rici che partono dalla Calabria meridionale. 
Ma la volontà cittadina fu più forte di tutte 
le discussioni e la resistenza più logica di tutti 
i progetti, 

Oggi però la tragica ferita è oramai rimar- 
ginata e il sangue pulsa con una regolarità sor- 
prendente e la vita ha ritrovato il suo ritmo. 
I morti del 1908 furono circa sessantamila su 
un totale di quasi centomila abitanti; con 
l’ultimo censimento la popolazione è risalita 
a centoventicinquemila. Quadro edificante, 
che nella storia non trova forse paragoni. 
Travolto nelle scomposte voragini di un la- 
ceramento distruttore, l’uomo sa trovare sem- 
pre, anche nel pericolo, un'ultima radice a 
cui attaccarsi; e, giunto ad un compromesso 
tra gli elementi implacabili e la propria vo- 
lontà di esistere, si affida, fatalista sempre, 
ad un barlume di speranza, ma non abban- 
dona mai il suolo su cui ha vissuto, su cui 
ha imparato ad amare, anche se il suolo gli 
è infido, 

Attaccato alla propria terra, come%lé pas- 
sioni sono attaccate all'individuo, l’uomo ha 
la sorprendente virtù di sapersi adattare agli 
imperativi più tragici. 

G. U. Arata. 


Seguirà prossimamente un altro articolo illu- 
strato di G. U. Arata sulla 
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Impianti Idroelettrici del Gruppo Società Adriatica di Elettricità 


1 Gruppo delle Società Elettriche che fanno capo | 
alla Società Adriatica di Elettricità di Venezia, 
costituisce certamente uno dei primi e più grandi 

esempi 

produzione e di distribuzione di energi: 
rette e disciplinate tutte con un unico 
tecnico e finanziario. 

Questo grande organismo che nella mente dei 
suoi creato; 
dato del 
periodo anteriore 
Guerra, trovò nell’im- 
mediato dopo Guerra le 
condizioni migliori nella 
Regione Ve per il 
suo sviluppo e la sua 
realizzazione, 

Appena cessate le ost 
lità la Società Ad: 
provvide con ogni s 
EER e colle sole 
sue for: Ila rico; 
zione delle Centrali idro- 
elettriche e delle reti di 
sporto e di distribu- 
zione, sue e delle So- 
cietà Consociate, distrut- 
te o danneggiate le 
belliche e dall’ 
vasione nemica, ed all: 
sistemazione, alla cooì 
dinazione ed al collega 
mento degli impianti 
vecchi e nuovi. 

Contemporaneamente 
si decideva la costruzio- 
ne nuovi grandiosi 
impianti P 

‘oce e se ne ini; 
immediatamente i lavori. 

Assai grave era 
blema che si p 
alle Aziende Elettri 
Le Centrali del Cismon, 
del Cellina e quelle del 
primo impianto di Sant; 
Croce eran state ritro! 
fine delle ostilità in gra imo stato di dan- 
mento. Grandi linee di trasporto erano state 
distrutte e la rapida insperata ripresa della vita 
civile nella regione veneta colle immediate e forti 
hieste di energia esigevano un pronto e gran- 
so lavoro. Soltanto un: asta organizzazione, 
potente di mezzi ed uni una chiara e la 
visione del problema da risolvere e dei doveri da 
assolvere verso la Regione, poteva raggiungere lo 
scopo. E la Società Adri a di Elettricità raccols 
sotto il suo unico ed efficace controllo tutti i mez: 
di produzione e di distribuzione esistenti, o in 
zione, nella vasta zona di attività del Gruppo del! 


i una vasta organizzazione di Aziende di 
elettrie 


S. 
Da sinistra a destra 
cietà - Adriati« S, 


zi 


Società Adriatica che va da Pola nori. 
Alpi all’Appennino fino a Rimini. 8 . | scuna meglio risponda alle par 
produzione ed il trasporto di energia è affi- | ogni zona servita; ma nello 
dato a tre Società principali; alla Idroelettrica Ve- | d lerio 
So. 


neta coi suoi impianti Piave-Santa Croc ; 
ietà del Cellina colle sue tre Centrali principali 
fiume Cellina; alla Società Elettrica Milani colle 


sul 
sue due Centrali sull'Adige; ed infine per una parte 


E. Mus 


Ing. Ferr 
Mussolini ; 


olini visita gli imp 
ni, 


S. 


direttore dei lavoi 
conte Volp 


ng. G: 
presidente Società 


Treviso 


n stessa Società Adriatic Ila Centrale sul Ci- Società Trevigi 
smon e ad altre minori con varie Centrali Idroelet- 
triche distribuite nella Regione. Attualmente sono 
in funzione dieci grandi Centrali con una produ- 
zione complessiva di oltre 60.000 KW ed una ero- 
gazione di oltre 320.000 000 di KWO all'anno. Quando 
gli Impianti Piave-Santa Croce, attualmente in co- 
struzione e per una parte già in efficienza, 
raggiunto il loro completo sviluppo, sa 

i complessivamente più di 300 000 HP e la pro- 
duzione annua toccherà gli 800 000 000 di KWO. 

Il compito della più minuta distribuzione e della 
consegna dell'energia ai consumatori è affidato a 


Nella Provincia di 


Interprovinciale. 


Eletti 


ganea, 


Elettrica Romagnola. 


Verona e dalle | Società minori autonome, perchè l’attivi 


informatore in modo 


Nella Provincia di Feri 
Nelle Provincie dî Ravenna e Forlì 


icol: 
stesso t 


esigenze d 
mpo guidate 
che il 


tutte le 
Gruppo e ne consegue 
una completa coordina- 
zione per cui ogni la- 
voro è diretto alla mi 
più completa 
utilizzazione delle dispo- 
nibilità di energia con 
minori spese di es 
o, senza inutili e co- 
duplicati che g 
vino il costo della pi 
duzione e con un’ uni 
e vasta rete di grandi 
linee di trasporto che 
collegano le varie Cen- 
trali di produzione coi 
maggiori centri. fra di 
loro e per diverse. vi 
cui tutto l'as: 


importanti or- 
del genere. 


Senza parlare di So- 


minori, le Società 
di distribuzione che di- 
pendono direttamente 
dall'Adriatica, sono le 
seguent 

Nella Venezia Giulia 
le Società Istriana, Offi- 
cine Elettriche dell'Ison- 
20, Elettrica della Vene- 
zia Giulia. 


Nella Provincia di 
Udine Società F 
lana. 


Nella» Provincia di 


ana. 
Nella Provincia di Belluno \a So 
Venezia 
Nella Provincia di Verona \a Società Elettric: 


età Bellunese. 
A Cellina 


la Socie 


Nelle Provincie di Padova e Vicenza la Società 
a del Veneto Centrale. 

Nella parte meridionale della Provincia di Pa- 
dova e nella Provincia di Rovigo la Società Eu- 


‘rara la Società Padana 
la Società 


Impianti Piave-San 


ta Croce: Centrale di Fadalto (attuale HP 20 000; in costruzione HP 120 000). 
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Fra le applicazioni di — IMPIANTO 
energia elettrica nella s > DEL CISMON. 
Regione è particolar- i i 
mente da rilevare quella 3 È caratteristico per 
agli Impianti Idrovori : d: una importante diga di 
delle Bonifiche: applica- È sbarramento sul fiume 
zione che solo un vasto £ È Cismon presso Fonzaso 
Rrpniimo di produzione I È ci in provincia di Belluno, 
e di distribuzione come i una delle prime di tanta 

uello del Gruppo del- are p importanza. Ne fu ini- 
l'Adriatica poteva af- i ziata la costruzione nel 
frontare. La Bonifica ha 1906 ed ha un'altezza di 
bisogno improvvisamen- 7 circa 44 metri sul greto 
te di migliaia di cavalli, del fiume e di oltre 50 
senza che sia possibile dal punto più basso del- 
prevedere quando il bi- le fondazioni. È ad arco 
sogno possa presentarsi unico con una larghezza 
e senza che l'utilizzazio- di circa 30 metri tia ba- 
ne di questa energia ab- se e quasi 50 in corona. 
bia una durata sufficien- Mediante un pilone cen- 
te, perchè, come una Ùi trale sul quale si impo- 
Azienda ad azione limi- ì sta un prolungamento a 
tata dovrebbe fare, que- - doppia volta quasi a for- 
sta energia resti sempre : mare un davanzale con 
pronta a disposizione . fronte rettilinea, raccor- 
della Bonifi a dato con la diga curvi- 
vare eccessivamente i linea propriamente det- 
costo dell'energia stessa ta, l'acqua stramazzante, 
per la grande e poco i che in qualche piena 
sfruttata immobilizza- di raggiunse quasi i 1000 
zione di capitali negli , metri cubi, viene portata 
impianti produttori e di ssi fuori del piede della diga 
trasporto. La Bonifica così da evitare ogni dan- 
rappresenta nella Regio- — n ua no alle fondazioni, quale 
ne Veneta uno dei mag- potevasi temere da tanta 
giori problemi demogra- npianti Piave-Santa Croce: Lago di Santa Croce; dispositivo per lo massa d’acqua cadente 

ici ed economici, Èssa sgombero dei materiali di fronte all'imbocco della galleria di Fadalto. direttamente da tanta al- 
mette in valore oltre tezza, Collo sbarramento 
300000 ettari di terreni, del fiume si è creato a 
rima paludosi ed ora fra i più fertili d'Italia, dal- | degli Impianti idrovori di Bonifica con una apposita | monte della diga un serbatoio di acqua di quasi 
Eisono al Piave e Brenta al Po e al Reno. At- | rete di ll i 1000 chilometri di sviluppo ed | 250.000 me., utile come volante giornaliero. 

tualmente sono serviti elettricamente oltre due terzi | una potenza ins di oltre 15.000 c li. Dalla diga con un canale derivatore in sponda 
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CARTA TOPOGRAFICA DELLE CENTRALI ELETTRICHE 
ago E DELLA RETE AD ALTA TENSIONE 


sinistra, tutto in galleria e lungo 

tro e mezzo, l'acqua viene portata ad una doppia 
condotta forzata con un salto netto di 52 metri ed 
una portata massima di 18 mc, Nella Centrale sono 
installati tr da 3200 HP e la 
corrente 5000 Volt viene so- 
praelevat: i trasporto di 50 000 Volt. 


IMPIANTI DEL CELLINA. 


rato sopra Montereale, in 
una angusta gola, da una diga a grandi porte per 
lar sfogo al que di piena, con uno sviluppo 
ità di circa ed uno spessore di 
4 metri. Il canale derivatore, con una por- 

a di 15 me,, ed uno sviluppo di 4328 metri 


Il fiume 
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Impianto del Cismon: 


mezza costa sulla destra del Cellina, dei quali 
1073 in galleria, porta l’acqua alla prima Centra 
quella di MaZrisio, con un salto utile di 58 metri 
e tre gruppi generatori de 


di 8000 HP effetti 


nte un canale scoperto di 4100 metri, 
lla Centrale di Gizis dove, con un 


acino di carico per servizio di volante giorna- 
iero, E dal bacino l’acqua giunge Centrale 
del Partidor mediante una tubazione in cemento 


Centrale di Pe 


rmato lunga qu: hilometro, torre di 
espansione all'estremità. Nella Centrale sono in- 
Îlati tre gruppi generatori della potenza comple: 
siva di circa 4000 HP effettivi. L'acqua, dopo aver 
compiuto un salto utile di 26 metri, viene diretta- 

mente restituita al fiume, 


IMPIANTI DELL'ADIGE. 


A pochi chilometri a valle di Verona sono due 
notevoli Centrali idroelettriche, a piccolo salto ed a 
grandi portate. - 

La prima, Colombarolo, con un 
di circa 7 metri può utilizzare 50 me. con una pro. 

i 500 HP. La seconda, quella di 


duzione di c € 
Sorio, con un salto di metri 10,50 può util 


Impianti Piave-Santa C 


Centrale di Nove (HP 16 000). - To) 


ad essa se ne sta ora costruendo una seconda della potenza di 80000 HP. 
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IMPIANTI IDROELETTRICI DEL GRUPPO SOCIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


ianti Piave-Santa Croce: Primo tronco del grande canale di allacciamento fra il Piave ed il serbatoio di 
Impianti Piave-Sa 8 
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Impianti del Cellina: Centrale di Malnisio (1.° salto). 


9 , con una produzione di circa 10 000 HP. 
Complessivamente le due Centrali possono da 
nelle buone condizioni di portata del fiume oltre 
9000 KW. Gran parte di questa potenza è diret 
mente utilizzata nella città di Verona e dintorni. 
Un'altra parte elevata alla tensione di 65000 e di 
50 000 Volt viene portata in zone 
più lontane, 
È degno di particolare rimarco il 
lavoro di ampliamento del canale della 
prima Centrale e di prolungamento 
da questa fino al bacino di carico 
della seconda per utilizzare il maggior 
salto disponibile fatto nei momenti 
più difficili del dopoguerra e reso 
tecnicamente assai interessante dalla 
costruzione di una ampia diga di sbar- 
mento attraverso l'Adige, con due 
paratoie cilindriche di 32 metri c 
scuna di luce ed una di 12 metri, a 
novra elettrica e rapida, quale può o 
correre per dare sfogo alle piene di 
quel fiume, che possono raggiungere 
parecchie migliaia di metri cubi al 
secondo. 


IMPIANTI DI SANTA CROCE. 


Il lago di Santa Croce, a monte di 
Vittorio Veneto e con una superficie 
di quasi 5 000 000 di mq., riceve Je 
acque del bacino dell'Alpago e di un: 
parte del Con: , della superficie to- 
tale di circa 150 kmq. A_valle del lago 
di Santa Croce esiste il Lago Morto 
della superficie di circa 700000 mq., 
ed a valle ancora il torrente Meschio 
che, attraverso Vittorio Veneto, mette 
foce nel Livenza. Fra il lago di Santa 
Croce e il Lago Morto è una diffe- 


renza di livello di circa 100 metri. E 
la stessa differenza di livello vi è fra 


il Lago Morto e il Meschio. 

Le acque del lago di Santa Croce, 
che dal suo emissario naturale «Il 
Rai» venivano prima riversate nel 
Piave, furono invece coll’esecuzione di 
questi impianti riversate verso il Me- 
schio utilizzando le differenze di li- 
vello accennate. Mediante una galle- 

ia in pressione colla soglia a circa 
20 metri al disotto del livello normale 
del lago di Santa Croce, e della lun 
ghezza di oltre 2 chilometri, le acque 
del lago vennero portate nella Cen- 
tralé di Fadalto in fregio al go 
Morto, Un'altra galleria dall'estremità 
opposta del Lago Morto porta le a 
que alla Centrale di Nove che le si 
rica! in un vasto bacino compensatore 
artificiale. E da questo finalmente, 
attraverso la Centrale di San Floriano, 
vengono scaricate nel Meschio. Sono 
in tutto circa 210 metri di salto uti- 
lizzato nelle tre Centrali con una produzione an- 
nua di circa 35 milioni di KWO. La presenza del 
lago di Santa Croce permise di trarne un vasto 
serbatoio artificiale, integrato da quello compen 
satore del Lago Morto e dal bacino artificiale di 
Nove, in modo da poter regolare la produzione 
delle Centrali a seconda dei bisogni diversi, non 
solo nelle varie ore della giornata, ma anche nelle 
varie epoche dell’anno in relazione anche alle de- 
ficienze nelle magre estive e più ancora nelle ma- 
gre invernali dei fiumi alimentanti le altre Centrali 
del gruppo. Le Centrali di Santa Croce vennero perciò 


attre: 
dente a queste loro cond 
namento. Nella Centrale di Fadalto sono installati 
tre gruppi generatori da 4000 HP ed un gruppo 
generatore da 8000 HP. In quella di Nove due 
gruppi da 4000 ed uno da 8000, ed in quella di San 


Impianto del Ci 


Floriano due gruppi da 1200 HP ciascuna. In com- 
plesso le tre Centrali possono sviluppare 25 000 KW, 
che, alla tensione di 55.000 Volt, vengono convo: 
gliati su quattro grandi linee di trasporto connesse 
colla rete generale di grande distribuzione del 


gruppo. 


NUOVI IMPIANTI FIAVE-SANTA CROCE. 

Ma di ben più grandiosa importanza si videro 
suscettibili questi impianti quando si ottenne di 
poter distrarre acqua dal Piave, che ne è così 
ricco, per versarla nel lago di Santa Crose, in ag- 


te con larghezza di macchinario corrispon- | giunta a quella in esso naturalmente fluente d 
i di funzio- | naturale ba 


so Ponte della Serra. 


Impianti del Cellina: Diga di presa vista da valle. 


. 


suo 
ino imbrifero. Attraverso infinite diffi- 

fa concessione di derivare dal 
Piave tutta l'acqua eccedente, al punto di "dei 
zione, i 12 me. al secondo fino a derivare anche 
80 me. d'acqua al secondo e portarla nel lago di 
nta Croce facendo ad esso com- 
piere ancora più largamente la fun- 
zione di serbatoio e di qui scaricarla 
con una successione di salti fino al 
Liv 


coltà fu ottenu 


condotta appena cessate le ostilità ed 
i n parte compiuta o di prossimo 
compimento attraverso tutti 1 più dif- 
ficili momenti del dopo guerra. 

Nelle sue parti essenziali l'impianto 
è costituito 

Da w 


diga di sbarramento del 

Piave località Soverzene, pochi chi 
lometri a monte di Ponte delle Alpi 
in Provincia di Belluno; 

Da due gallerie della portata di 40 
metri cubi ciascu minuto secondo 
dalla presa al canale scoperto, della 
lunghezza di quasi un chilometro; 

Dal canale scoperto dallo sboc 
di queste gallerie fino al serbatoio di 
sezione sufficiente per portare fino a 
80 me. al secondo e dello sviluppo di 
quasi 9 chilometri con notevolissime 
opere d'arte specialmente nel primo 
tratto sostenuto da una imponente 
opera a speroni e volte inclinate. 

Da un argine a monte del lago di 
anta Croce per permettere di por- 
tarne il livello alla quota 386, di cir 
8 metri superiore a quella attuale; 

Da una grande galleria della se- 
zione netta di 28 mq. e della lun- 
ghezza di oltre 2 km. colla sogli 
quasi 35 metri sotto il livello massimo 
del lago per portare fino a 120 mc. 
d'acqua al secondo alla nuova Cen- 
le di Fadalto; 

Dalla nuova Centrale di Fadalto 
attrezzata, ad opera finita, da 6 grup- 
pi generatori di 22 mila HP ciascuno, 
posta in fregio al Lago Morto nel 
immediata adiacenza a quella già esi- 
stente; 

Da una galleria di circa 3 km. di 
lunghezza per portare fino a 80 me. 
dal Lago Morto alla nuova Centrale 
Nove, adiacente a quella esistente, 
tro gruppi per 80.000 HP com- 


an 


ano per riceve 
neratori di 1200 HP ciascuno; 

Da un lungo canale, parte in galle- 
ria e parte allo scoperto, della lunghezza di quasi 
15 km., dal Meschio subito a valle della Centrale 
di San Floriano fino alla Centrale di Caneva (at- 
trezzata con gruppi generatori per 60 000 HP) dove, 
con un salto di 105 metri, l’acqua del Piave, rego- 
lata nel suo deflusso a seconda dei bisogni diurni 
e stagionali, verrà finalmente scaricata nel tratto 
inferiore del Meschio e di qui nel Livenza; 

Dalla Centrale del Castelletto in derivazione sul 
predetto canale per utilizzare un salto di 60 metri 


consegnando fino a 10 mc. d’acqua al secondo ed 
alimentare i canali di irrigazione che si propone di 
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costruire il costituendo 
Consorzio irriguo di si- 
nistra Piave e scarican- 
dola nel frattempo nel 
Meschio. Questa Cen- 
trale è attrezzata con 
due Gruppi generatori 
di 4000 HP ciascuno. 

Nel complesso dun- 

ue i nuovi impianti 

iave-Santa Croce as- 
sieme coi vecchi di San- 
ta Croce potranno s 
luppare una potenza di 
circa 300.000 HP, pro- 
ducendo annualmente 
oltre 600.000 000 KWO 
e valendosi, per la re- 
golazione della portata 
secondo le esigenze del 
la tribuzione nelle 
verse ore della giornata 
e nelle varie epoche del- 
l'anno, di una accumu- 
lazione nel lago di San- 
ta Croce, sistemato a 
grande serbatoio stagio- 
nale della capacità di 
circa 120 000 000 di mc. 

Questo poderoso or- 
ganismo di impianti che 
rappresenterà certa- 
mente uno dei maggiori 
del mondo, sarà com- 
piuto in diversi perio- 
di. Ma fin da principio 
le opere vennero coor- 
dinate allo sviluppo fi- 
nale. E di esse gran 
parte è già compiuta 
ed entrata, o prossima 
ad entrare, in effici: 

Già nel corso dei |; 
vori parte di essi ver 
nero con pronte deci- 
sioni e sollecita esecu- 
zione di opere tempo- 
ranee, utilizzati per far 
fronte, anche prima de 
l'epoca prevista, alle ri 
chieste d'energia svilup- 
patasi più rapidamente 
del prevedibile e per ri- 

‘are alle conseguenze 
della ità. assoluta- 
mente eccezionale che 
colpì tutta l'Italia set- 
tentrionale nell'inverno 
1921-22. Fu a questo 
scopo costrutto un im- 
pianto di pompe, prima 
provvisorio con un lungo 
canale in legno, poi pa 
finitivo presso lo sbocco 
delle gallerie di presa 
nel grande canale per 
sollevare da piccola al- 
tezza dal Piave circa 9 
me, d’acqua al secondo 
e versarla attraverso il 
canale stesso, gi: 
strutto nelle. sue parti 

iali, nel lago, e di 
zarla nelle es 
stenti Centr: È già 


efficiente ora l’intero canale e la 
quale, mediante uno sbar- 
ramento provvisorio, l’acqua del Piave arriva già da 
molti mesi al lago. Fu compiuto il primo tratto di 

anale dal Meschio a valle della Centrale di San 
Floriano fino alla derivazione per la Centrale del 


gallerie di presa coll 


ti dell'Adige: Posa in opera di una delle paratoi 


rima delle due | Castelletto e questa ste 
dallo scorso anno. 

È compiuta la grande galle; 
Croce alla nuova Centrale di 


Impianti dell'Adige: Centrale 


idroelettrica di Sorio (nello sfondo la Centrale termica). 


a Centrale con r 
duzione di 6000 KW già costrutta ed efficiente fino 


cilindriche costituenti lo sbarramento attraverso l'Adige. 


dal lago di Santa 
Fadalto ed in questi 
ultimi giorni ne venne abbattuto l'ultimo di 


una pro- 


ma, che tratteneva dal 
penetrare in essa le ac- 
que del lago, mediante 
una grandiosa mina con 
circa 4000 kg. di alto 
esplosivo, fatta brillare 
dallo stesso Presidente 
del Consiglio dei M 
stri la mattina del 2 giu- 
gno. E la nuova Centrale 
di Fadalto sarà pronta 
a servirsene con due 
gruppi generatori nel 
prossimo autunno. Così 
come verso fine d'anno 

pronta a funzionare 

ralleria e la Centrale 
di Nove con un gruppo 
generatore. 

Colle opere fin qui in 
efficienza, gli impianti 
di Santa Croce pro- 
dussero nello scorso 
anno quasi 100 000 000 
di KWO; nell’anno cor- 
rente produrranno ol- 
tre 120000 000 KWO e, 
colla prossima entrata 
in funzione 
Centrali di Fadalto e di 
Nove, la disponibilità 
annua toccherà fino dal 


imO 1924 i 200 rpi- 


sivi lavori di svilupy 
di questi impianti, come 
il prolungamento del 
nale mo salto e 
Centrale di 
neva, l’ins zione 
di nuovi gruppi nelle 
altre Centrali e la co- 
struzione della presa d 
finitiva sul Piave in cor- 
relazione ai provvedi- 
menti già in corso di 
attuazione, reste 
curata la disponi! 
per far fronte alle sem- 
pre cr 
d'energ 
ganismo e p 
lo svolgimento completo 
del grandioso prog 


gli 

porto e dist 
ne dell'energi 
collegati 
produttr 
uno dei più 
stici è costituito 
linee elettriche 
Volts c 


este. Quest'opera, 
che ha non soltanto una 
importanza tecnica ed 
industriale, ma presenta 
anche uno speciale inte- 
resse in quanto congiunge elettricamente le nuove 
province d' Italia alle vecchie, è stata testà c 
a termine lla Società Elettrica della Vene: 
lia, con sede in Trieste, L che qui ri- 
produciamo rappresenta la gr: Centrale ele 
trica di smistamento di Poggioreale, presso Tries 


La Centrale di smistamento di Poggioreale (Trieste), 
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KIF TEBBI, romanzo pr LUCIANO ZUCCOLI 


PARTE PRIMA. 


Uno sguardo, in sorriso, un convegno; 
poi la separazione, e allora saprai se 
l'amore è immortale o se può guarire. 


MonàmeD ScradI. 


— Tu monti a cavallo con me; — disse brusca- 
mente Rassim ben Abdalla, guardando il ragazzo. 

— Non ho mai pensato diversamente, — ri- 
spose Muktàr Temsichet. 

Egli aveva pensato diversamente; aveva pen- 
sato di gironzare nell’oasi, le redini del cavallo 
assicurate a un braccio, per rivedere, la piccola 
Mne, la quale s'era rifugiata sotto la tenda; la 
piccola Mne, cenciosa e povera, che piaceva a 
Rassim ben Abdalla; e appunto perchè piaceva 
a lui, Muktàr Temsichet non osava confessare la 
sua intenzione. 

Sì chinò a slegar le zampe anteriori del pule- 
dro bigio, mise il piede sinistro nella staffa am- 
pia, e salì in sella. Rassim era già innanzi, a ga- 
loppo. Scintillavano in quella prima luce mattinale 
gli arcioni d’argento, scintillavan le staffe d’ar- 
gento, si gonfiava all'aria il baracano bianco. 

Muktàr Temsichet guardò il compagno, innanzi, 
pensando che sarebbe stato bene tirargli una fu- 
cilata alle spalle e lasciarlo nell’oasi, in balìa 
della sua giumenta ; ma gli parve che non gli con- 
venisse; în ogni modo, poteva essere per un’al- 
tra volta; ora, come Rassim, era armato del solo 
curbase. 

Allentò le redini, e il cavallo prese un galop- 
po violento che lo condusse a fianco dell’altro. 
Nella breve corsa, sorda sulla densa erba, Muktàr 
Temsichet notò a destra e a sinistra che quegli 
straccioni dell’oasi erano inquieti; uscivano dalle 
zerìbe e dalle tende, osservavano, salutavano con 
espressione incerta, chiedendosi che mai facessero 
a quell’ora, appena sull’alba, due notabili di Gasr 
Carabùli. 

Rassim ben Abdalla rispondeva ai saluti con un 
ridere e con un gesto della mano dal cui polso 
pendeva per una catenella d’argento il sontuoso 
curbase di velluto rosso, dall’impugnatura scintil- 
lante. Rassim era ben noto alle cabìle intorno ; si 
raccontavano molte cose di lui, non tutte belle nè 
secondo il buon costume arabo. La sua presenza 
incuteva timore. 

L'altro, il ragazzo di diciassette anni che gli 
galoppava al fianco, Muktàr Temsichet, il volto 
bronzeo incorniciato dal bianco baracano, era bel- 
lissimo. Aveva gli occhi, la bocca, la carnagione, 
la snellezza d’una fanciulla; ardito e indolente, 
orgoglioso e vile, s'era lasciato ammaliare dal 
fasto e dalla crudeltà di Rassim ben Abdalla, e 
lo seguiva per imitarlo, lo obbediva per sover- 
chiarlo, lo amava per odiarlo. 

Gli occhi di coloro che uscivan dalla tenda sul- 
l’erba molle di rugiada potevan notare la differen- 
za tra i due. L'uomo ampio di spalle, già qua: 
ventruto, il volto ornato d’una fitta barba nera. 
cavalcava una puledra forte e svelta, con una 
sella ricca; il ragazzo agile si contentava del 
cuoio invece dell’argento, d'una sottocoperta di 
lana, e il cavallo rapido come una freccia non 
aveva nè pettorale nè collare; due funicelle ser- 
vivan da redini. 

Di tanto in tanto, Rassim ben Abdalla volgeva 
l'occhio a vedere se Muktàr Temsichet lo seguisse 
Muktàr Temsichet seduto sulla sella, le gambe 
tese, i piedi dalle pantofole gialle bene appog- 
giati alle staffe, galoppava, aprendo un poco la 
bocca a respirare, come sorridesse. 

I cavalli s'animavano al sibilo del vento: Muktàr 
aveva abbandonato le redini sul collo del suo, 
per assestare sul capo il baracano, che, scivolato 
per le spalle, scopriva la taghìa rossa. 

— Non parli? — chiese Rassim. 

E fermò il cavallo quasi di botto. 

Muktàr galoppò ancora, poi riprese le redini, 
volse indietro e fermò egli pure di fronte al 
compagno. 


Erano all'estremità dell’oasi di Bescinàt, a quat- 
tro chilometri da Gars Carabùli, nella Gefàra. 

Verde e umida come una coppa di smeraldo 
testè ripiena di un liquore forte, l'oasi evaporava 
la sua rugiada al vento del mattino. Passavano, 
tra zeriba e zeriba, tra tenda e tenda, figure di 
donne con la gulla pendente sulla nuca, ad att 
gere acqua; e gruppi lenti di bestiame, torelli 
fulvi, mucche esili, branchi di pecore dalla masche- 
rina color marrone, s’avviavano al pascolo, sosta- 
vano, riprendevano il passo al gesto d’un bambino, 
che levava in aria lo scudiscio ricurvo. 

Un capannello di uomini, chiari nel baracano 
bianco, s'era formato innanzi alla soglia d’una 
grande zeriba, il tetto coperto da strati di sparto, 
ove una cortina di vecchie palme lentamente don- 
dolava, il fusto ferito dalle incisioni del lakbi; 
l’ombra cominciava a protendersi sul verde cupo. 

Il sole apparso allora recava un tepore tra il 
soffiare del vento gelido, e i baracani s’accoccola- 
rono in fila come non avessero atteso che quel 
divino comando per godersi il raggio confor- 
tante. 

— Questa non è la tua cabìla, — osservò Muk- 
tàr Temsichet, — e non ti conviene farti notare. 
È la terza volta che tu vieni a galoppare intorno 
a Mne. 

— La ragazza mi piace, e ciò che mi conviene 
lo so io! — rispose Rassim. 

Muktàr Temsichet non potè trattenersi dal ri- 
dere. 

Che il signore si sposasse la povera s'era vi- 
sto già; tutti i libri ne parlano. Ma che l’uomo 
di cinquant'anni volesse la bambina di dodici, 
che la magra dormisse tra le braccia del grosso 
uomo, questo era tal fatto «che destava il riso, 
perchè il ventre rispettabile di Rassim non do- 
veva esser bello nè di notte, nè di giorno. 

E poichè l’altro gli volgeva l’occhio interro- 
gandolo su quel ridere senza ragione, Muktàr 
allungò il braccio ad indicare col curbasc una 
fila di piccoli ciuchi che gli passavan vicini. 

Seguivano un ciuco più grande, sulla cui grop- 
pa sedeva un uomo chiuso nel baracano color 
del pan bruciato 

Quando gli furono a tiro, Muktàr Temsichet al- 
lungò una curbasciata, che prese insieme nel si- 
bilo della sua curva e l’uomo e l’asino grosso 
e gli asini piccoli, i quali si misero tutti a ga- 
loppare, mentre l’uomo, al colpo improvviso pre- 
cipitava a terra. Muktàr si piegò sull’arcione per 
ridere meglio, ma strinse l'impugnatura del cur- 
basc per appioppare un altro colpo, se l’uomo 
avesse parlato. 

L’uomo non parlò ; rialzatosi, gettato uno sguar- 
do alla sella argentea del più vecchio cavaliere, 
prese la rincorsa, in due salti fu alla groppa del 
ciuco e vi si piantò di nuovo; il branco scom- 
parve al galoppo. 

— Devono essere gli asini di Mne! — disse 
Muktàr con la sua voce femminile. 

Senza attender risposta, lanciò il cavallo di 
nuovo, lasciandosi Rassim alle spalle. 

Il terreno non era così facile come nell’oasi ; 
S'induriva, sparso qua e là di macchie e d’ar- 
busti, ondulato, rotto da crepacci. Ma il vento 
fischiava alle orecchie, modulava una musica inau- 
dita, era tagliente come la lama d’un buon col- 
tello:e chi non gareggia col vento, se il cavallo 
è giovane?... 

L'orizzonte pareva chiuso da una linea dolce 
di colli, dei quali soltanto l'occhio linceo di Muk- 
tàr poteva distinguere lo strano color di rame. 
Chiunque avrebbe creduto alla stabilità secolare 
di quella catena; e nulla è più mobile. 

Il cavallo incespicò due volte. Muktàr gli diè 
la voce, irritato. i 

Nulla è più mobile di quella terra minutissima, 
che il ghibli solleva in ampie ondate, distrugge 
do questo culmine, spianando quello, creandone di 
nuovi a capriccio, profondi nella loro compat- 
tezza da seppellirvi dieci uomini l’uno sulle spalle 
dell'altro. Anche la terra intorno è color di rame, 
qua e là segnata da bassi lunghi argini simili a 


muricciuoli, che intersecano la strada per arri- 
vare alle dune. 

Il cavallo si distese a carriera e s’arrampicò, 
affondando fin quasi al ginocchio; aveva udito 
il galoppo sordo dell'altro che lo inseguiva; e 
fu primo sulla vetta. 

— Muktàr ben Ajàd non aspetta nessuno! — 
disse, parlando di sè medesimo, il ragazzo. 

Voleva irritare Rassim ; gli sarebbe piaciuto ve- 
nire alle mani, scambiar con lui alcuni colpi di 
curbasc, ch'egli maneggiava con tale sicurezza da 
poter uccidere una mosca a volo. Ma Rassim, un 
po’ stanco di quella corsa sfrenata, rispose pla- 
cidamente: 

— Muktàr ben Ajàd deve essere uno stupido. 

Il ragazzo diede in una risata. 

S'avvicinavano a Gasr Carabùli: ciascuno senti- 
va improvvisamente la propria dignità ; data un’oc- 
chiata alle staffe e alla coperta, i due cavalieri 
galopparono a fianco a fianco, esattamente, così 
che un proiettile avrebbe attraversato nel mede- 
simo tempo le narici d’un cavallo e dell'altro. 
Rassim ben Abdalla a destra di Muktàr Temsi- 
chet ben Ajàd, salì maestosamente verso il ca- 
stello. 

Tornava alla sua casa, nascosta dietro una fitta 
di grandi palme, protetta a oriente da” quattro 
grossi ulivi, che dovevano fermare il vento, il "sole 
e l’acqua. Un tarchiato tauorga nero, lucido nel 
viso ridente, uscì a precipizio da quella casipola 
a un sol piano ecorse alla testa del cavallo; 
nell’interno. s'udì il gridìo festoso delle donne, 
modulato con la lingua contro i denti, le quali 
salutavano il ritorno del signore. 

— Salèm aleikùm! — disse Muktàr. Temsichet, 
continuando a cavalcare, mentre Rassim ben Ab- 
dalla metteva piede a terra. 

— Aleikùm es salàm! rispose Rassim, toc- 
candosi la fronte. E Muktàr volse “a destra, tra 
due filari di ricchi aranci,i cui tondi frutti gial- 
Iéggiavano nel fogliame denso. Vide Ajàd suo 
padre giù nel viale che conduceva agli ulivi; e 
gittata la sigaretta che aveva da poco accesa, 
balzò da cavallo. 

Non c’era bisogno di parlare coi servi, i quali 
sapevano gli usi; il poledro grigio di Muktàr fu 
condotto all'ombra; legata la destra anteriore alla 
destra posteriore, dissellato rapidamente; Alì lo 
asciugò con la paglia, Mohàmed gli stese innanzi 
orzo e avena sopra una grossa tela, poi l’uno e 
l’altro tornarono ai lavori nel giardino. E udirono 
che Ajàd Temsichet diceva’ a Muktàr suo figlio: 

— Uomo che non mi piace, e tu cavalchi con lui. 

— Forse non ti piace perchè è contro la legge 
di Dio? — interrogò Muktàr. 

— Contro la legge di Dio e degli uomini. L’ul- 
timo giorno di sua vita non sarà bello, ed egli 
ha più bisogno che chiunque altri della prote- 
zione di Allah per quel giorno e più tardi. 

I servi non capirono se non il senso delle 
parole mistiche, perchè Ajàd parlava l’arabo come 
è nei grandi libri, sfuggendo il dialetto della 
Msellata ogni volta che non si rivolgesse ai ‘po- 
veri e agli schiavi. 

Era alto e membruto, con fronte spaziosa co- 
ronata dal piccolo turbante; che i savii che sono 
stati almeno una volta alla Mecca hanno l’onor 
di portare; e sulla veste di lana bianca indossava 
un barnùs turchino ricamato largamente di seta 
nera. 


— lo non ho cavalcato con lui, — disse con 
franchezza Muktàr ricordandosi che poteva men- 
tire. — L’ho incontrato all’uscir dall’oasi e l'ho 


ritrovato qui. Chi ti ha detto? 

— Mohàmed ti ha visto al suo fianco. 

— Nell'ultimo tratto, salendo. Io conosco gli 
uomini e so con quali posso fare amicizia e con 
quali non posso, — dichiarò Muktàr gravemente. 

Ajàd guardò da capo a piedi il figlio. 

Quella risposta non dimostrava se non la super- 


bia della inesperienza. Conoscere gli uomini a 


diciassette anni è impossibile. Scienza difficile, che 
si acquista con dolore e non è mai compiuta, 
perchè quanto meglio procedi, tanto meglio ti 
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avvedi di non conoscere la tua stessa anima, il 
fondo imperscrutabile delle tue energie e delle 
tue debolezze. 

Sei sempre capace di più edi meno di quel 
che credevi. 

Ma mentre si volgeva per insegnar questo, che 
aveva appreso nei grandi libri scritti e nel grande 
libro della vita, Ajàd Temsichet vide comparire 
a capo del viale il figlio maggiore, Ismail, la 
spina nel cuore, esciàk fil galb. 

Ismail, giovane di ventiquattr’anni, vestiva di 
bigio all’europea, con giacca, calzoni, scarpe gialle. 
In capo aveva il fez, un piccolo bastone nella 
destra. Più largo che alto, accuratamente raso in 
volto, due baffetti neri bene arricciati, esprimeva 
nella persona qualche cosa di difficile a defi- 
nirsi: la ‘urezza di sè stesso’ e il malcontento 
rattenuto, l’abitudine degli agi e la malinconia 
dell’ozio. 

Il viaggio in Europa gli aveva nuociuto ; non 
era più arabo e non poteva essere europeo. Co- 
vava dentro gli occhi neri la nostalgia di abitu- 
dini, che Ajàd voleva ignorare. 

Infatti, quel viaggio avvenuto senza il suo per- 
messo aveva iniziato tra padre e figlio una di- 
scordia muta e irrimediabil 

Mentre Ajàd Temsichet, sciogliendo il voto fatto 
in altri tempi, marciava faticosamente con la ca- 
rovana verso la Mecca, Ismail, suo figlio, salpava 
da Homs per l’Italia, dall’Italia passava in Fran- 
cia e in Inghilterra, gustava il vino, il giuoco, le 
donne, le idee di quelle razze di dominatori, e 
ne usciva ebbro per tutta la vita. 

Quale incontro, al ritorno, col padre, fatto sa- 
vio dalle pene del viaggio inasprite a bella posta, 
dalle interminabili preghiere e dai digiuni acerbi ! 
L’uno aveva nell’anima tutto l'Oriente, l’altro tutto 
l'Occidente. L'uno aveva dormito sotto la tenda 
col figlio di Mohamed-es-Snussi, l’altro aveva giuo- 
cato a brigde con Ida Rubinstein. 

Nessuna parola era mai sfuggita dal labbro di 
costui, che suonasse disdegno della terra dei pa- 
dri. Ma ogni cosa gli era sembrata al ritorno 
piccola, misera, sporca. E spaurito del confronto 
con le grandi casate europee, non usciva a cavallo 
se non con la sella e le staffe e il pettorale e 
il collare laminati d’oro, accompagnato da quat- 
tro schiavi sudanesi, che correvano ai lati fin 
che la lena e il curbasc li sostenevano. Aveva ri- 
messo in onore la caccia col falco, imitato da al- 
cuni suoi giovani amici, leziosi e riottosi come lui. 

Odiava la dominazione turca; aveva bastonato 
il caimacan di Gasr Carabùli, un ladro, che mu- 
tava d'umore secondo la taglia che poteva im- 
porre alle carovane; che si rifaceva delle caro- 
vane sfuggitegli, picchiando gli arabi poveri e in- 
sultando i ricchi; onde un giorno, Ismail ben 
Ajàd lo aveva ripagato con tante, botte da man- 
darlo curvo per una settimana, 

Sebbene fosse ufficiale al servizio del Califfo, 
a Tripoli aveva leticato con ufficiali turchi; so- 
steneva che dopo la scomparsa del grande Abdul- 
Hamid, la Turchia non aveva più nè storia, nè 
carattere, divenuta preda d'una banda di avven- 
turieri; aggiungendo parole in italiano e in fran- 
cese, le quali certamente erano bestemmie. 

In seguito a queste imprudenze, le autorità lo 
avevan preso in sospetto e non lo facevano av- 
velenare per un riguardo al padre, vero arabo, 
vero suddito, sapiente come un ùlema e puro di 
costumi come un marabutto. 

Era del resto opinione delle autorità, era opi- 
nione diffusa nell’aria, che un giorno Ismail ben 
Ajàd Temsichet sarebbe scomparso. Perchè? In 
qual modo? Nessuno poteva dire; ma suo padre 
sentiva questa verità forse ogni volta che vedeva 
Ismail; e suo fratello Muktàr ugualmente; ed 
era opinione diffusa nell’aria. Onde tutti consi- 
deravano tacitamente Ismail quale un ospite, uno 
straniero, un testimonio, che un giorno sarebbe 
scomparso. 

Ma al vederlo in capo al viale, Ajàd Temsi- 
chet si chinò a prendere un pugno di terra, di 
quella argilla, di quella imponderabile sabbia rossa, 
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che è nell’oasi e nella duna, a Gasr Carabùli come 
nel fondo degli uidian, nelle sterminate solitudini 
micidiali dell’ Hammada-el-Homra e nelle viuzze 
tranquille di Tagiura; terra dell’Africa pura 

— E tu amala sempre, al disopra degli uomini 
in cospetto di Allah! — disse, volgendosi a Muk- 
tàr con la mano aperta. — Nulla vale al mondo, 
in tutti i paesi del mondo, la dolcezza della ter- 
ra in cui siamo nati e in cui dovremo adagiare 
il capo. 

Ismail strinse le labbra, comprendendo che le 
parole eran dette piuttosto a lui che al fratello ; 
e attese che Ajàd avesse disperso la sabbia rossa 
al vento per chinarsi a baciargli la destra, e 
augurargli la buona giornata. 

Poi disse: 

— Ho veduto Muktàr tornare a cavallo. Non 
isogna permettergli, padre, ch'egli usi una sella 
così misera, quando accompagna quei ricchi stu- 
pidi, che strisciano ai piedi del Valì e di tutti i 
funzionari turchi 

Ajàd guardò severamente Isma 
lentezza: 

— Il cavaliere non vale per la sella che sta 
sotto, ma per i pensieri che stanno sopra. 

Ismail portò la mano alla bocca ealla fronte 
per prendere congedo e si recò dov'erano i cavalli. 

Si annoiava a quei sottintesi, che duravano da 
anni; se suo padre non lo amava più, se l’ani- 
ma araba rifugge naturalmente dal discorso chiaro, 
meglio era non discorrere per nulla e allevar cia 
scuno i propri pensieri con la dura tenacia di chi 
vuol farli maturare: un giorno sarebbero fioriti; e 
il destino avrebbe detto qual fiore, come più bello, 
doveva giungere al suo pieno rigoglio. 

Montò il sauro balzano, non seguìto che da Fetis 
e da Taleb, i due schiavi tibbu, mentre suo pa- 
dre e suo fratello rientravano in casa per la pre- 
ghiera. Egli andava a trovare gli amici, che di 
solito si raccoglievano presso Ahmed ben Mohà- 
med a bere il tè, di buon mattino, 

Nel passare innanzi alla casa di Rassim ben 
Abdalla, udì grida di donne, sulle cui carni pro- 
babilmente il padrone esercit. il curbase del 
castigo dalla lingua pi e che la lingua d'un 
serpentello. Poi le grida cessarono. Rassim in 
persona uscì sulla soglia a guardarsi intorno. 

I due uomini si salutarono cortesemente con la 
voce e con un cenno della mano. Si odiavano e 
ciascuno beffava l’altro col pensiero. La sella do- 
rata, le staffe dorate di Ismail, che di mattina 
eran fuor di luogo e che in ogni ora contrastava- 
no col costume europeo, fecero sorridere Rassim ; 
e la ferocia ottusa di costui, che picchiava le sue 
donne per gustare il proprio diritto, fecero tor- 
cere la bocca a Ismail 

Ma, data voce a Fetis e a Taleb ch'egli si re- 
cava da Ahmed ben Mohàmed, onde essi doveva- 
no correre senza fermarsi, Ismail lanciò il cavallo 
a galoppo giù per la strada petrosa, che un'ora 
prima suo fratello Muktàr aveva salito con l’altro, 

Fischiava il vento alle orecchie dritte del sauro, 

Che belle canzoni per le grandi corse non mo- 
dula il vento africano sulle distese cùpree e sulla 
piana della sebca, grigiastra come il sale, più 
terri] del deserto 

Ismail e suo fratello e il padre rispettabile e 
quell’odioso Rassim, e tutti gli arabi le conosco- 
no; i loro cavalli, sentendole cantar nelle orec- 
chie, allungano il galoppo per giungere prima del 
vento. 

Ci son le parole dei poeti antichi, le grida di 
coloro che si son perduti, i racconti delle palme 
e degli ulivi, le favole dei giardini carichi di 
aranci, lo stridere delle sabbie che volano per 
distruggere e per creare. E uomini e cavalli ascol- 
tano quelle canzoni, che crescono l'ampiezza col 
crescer della corsa. 

Ismail, incontrato un branco di cammelli che 
gli impedivano la strada, gli si buttò addosso, 
prendendo a frustate cammelli e cammellieri con 
tal rapidità, ch’essi toccarono i colpi e lo videro 
sparire quasi nello stesso tempo. Egli seguitò il 
galoppo, voltò arditamente per una fangosa viuz- 
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za strettissima ; e sceso da cavallo, bussò con l’im- 
pugnatura del curbase a una porticina verde. 

Fu aperto per mano d’una piccola negra dai 
grandi anelli di argento alle orecchie e dai pe- 
santi kolkàr alle caviglie. Ismail entrò in un 
cortiletto, legò il cavallo con le redini al tronco 
d’un ulivo e s’avviò a destra verso il giardino. 

V'era una specie di chiosco rialzato tra una 
sinfonia di palme secolari, che parevan cercare il 
cielo ed esplodere a un tratto in alto con le on- 
dulazioni delle fronde verdi. 

Sedevano là, intorno a un tavolino di ferro, gli 
amici che batterono le mani al veder giungere 
Ismail ben Ajàd. Indossavano il baracano, alcuni 
lasciando scoperta la taghìa rossa sopra un filo di 
taghìa bianca; sul tavolino era un bacile d’argen- 
to con i piccoli bicchieri di vetro e la teiera. 

Parlavano dei turchi e beffavano il Valì di 
Tripol 

Uno solo taceva, il padrone di casa, Ahmed ben 
Mohàmed, Il silenzio era la sua pigrizia, e nes- 
suno poteva interpretarlo male; Ahmed ben Mohà- 
med ascoltava attentamente e di quando in quan- 
do mesceva il tè forte e dolcissimo all’uno o al- 
l'altro, levando alto la teiera com'è uso, perchè il 
liquido gorgogli un poco nel bicchiere e cresca 
il desiderio di berlo. 

Ahmed ben Mohàmed era magro, scurissimo di 
carnato, un gran naso aquilino, l'occhio destro mac- 
chiato di bianco; e a quell’occhio bisognava far 
l'abitudine, perchè ‘Ahmed ben Mohàmed con quello 
specialmente sembrava fissare immobile il suo in- 
terlocutore.... 

Chi più parlava era Ismail Temsichet, allegro, 
lietissimo di confidarsi con gente che la pensava 
a modo di lui, ironico, buffo nel rifare i ge: la 
voce, l’espressione del Valì. Gli altri ridevano 
largamente, soddisfatti. 

Si presentò uno schiavo negro ad annunziare 
che Fetis e Taleb i due servi di Ismail eran giunti 
e stavano accoccolati nel cortiletto, presso Kafif, 
il sauro. 

Ahmed ben Mohàmed fece mandar loro il tè 
con molta kakaùia. Poi fissò l'occhio bianco im- 
mobile su Ismail, ascoltando attentamente, per- 
chè il giovane, abbandonato l'argomento del Valì, 
era ricascato nel tema suo prediletto: quel gran 
paese che si chiama Europa, di lì dal mare, e la 
vita gaia che vi si vive in città grandi come 
dieci e cento volte Tripoli, e le luci notturne per 
le quali sembra che il sole non tramonti mai, e i 
palazzi di marmo edi oro, e carri velocissimi, che 
entrano nelle ere dei monti e così portano 
uomini e merci più rapidi al loro destino. 

Il suo dire era come un grande bazar in cui 
formicoli la folla tra le stoffe e i gioielli : confuso 
e pieno di colore 

- Ogni anno tutto si fa più bello, perchè tutti 
lavorano per migliorare case e strade. Noi non 
abbiamo idea di questo, Ci sono uomini che, stu- 
diando, inventano ; riparano al male e diffondono 
il bene. 

- E si uccidono tra di loro, come avviene tra 
cabìla e cabìla in Tripolitania, — osservò riden- 
do il più giovane della compagnia, Hedi ‘el Gelil. 

— Ogni cosa è grande in Europa, — corresse 
Ismail, — e anche le guerre sono grandi, perchè 
i cannoni vogliono le guerre grandi. 

Non capisco, — dichiarò onestamente Hedi 
el Gelil, 

Ma lo schiavo negro recava dentro un ampio 
bacino la pietanza profumata e pepata, nuotante 
in molto grasso giallo, che Ahmed ben Mohàmed 
offriva ai suoi ospiti. Egli si levò, versò l’acqua 
sulle dita di questi, che si asciugarono a un pic- 
colo tovagliolo orlato di merletto d’oro; poi cia- 
scuno tuffò la destra nel bacino, fece una pallot- 
tola del cibo sul cavo della sinistra e cominciò 
a mangiare. 

— Questo, in Europa tu non lo trovil — 
disse trionfalmente Hedi el Gelil. 

— Ciascuno mangia secondo il suo gusto, e an- 
che gli europei mangiano bene — rispose Ismail. 

— Con molta carne di porco e molto vino, — 
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osservò, facendo una smorfia, Ahmed ben Mohà- 
med, il quale ritto in piedi, badava che gli amici 
fossero contenti e si satollassero, 

— Ciascuno a suo modo, — ripetè Ismail Tem- 
sichet. 

Ma gli altri cominciarono a canzonarlo per quel- 
la ammirazione dell’Europa, di cui non ricordava 
bene le capitali. E perchè non vi torni? perchè 
non chiedi a tuo padre Ajàd e a tuo fratello Muk- 
tàr di accompagnarti? non troverai una bella mo- 
glie europea dal volto scoperto ? 

— Donne senza pudore, — aggiunse Hedi el 
Gelil. 

— Infedeli e viziose, — rincarò un'altro. 

— Date alle vanità, — fece un terzo. 

Ismail non rispose: stava togliendo di sopra un 
piatto verde un dolce fatto di mandorle, di datteri 
pesti e di zucchero, e lasciava che gli amici par- 
lassero di cose che non sapevano. 

Rammentava le donne conosciute in Europa e 
gli parevan tutte belle, specialmente le bionde con 
gli occhi cilestri e la carnagione rosea, In una 
città nebbiosa dai palazzi di marmo immersi nelle 
acque verdi ne aveva viste parecchie, le quali ave- 
vano i capelli di un color naturale rosso di fiam- 
ma, come la più forte henna non può dare ad 
alcuna chioma, ed erano stupende quelle ragazze 
avvolte in uno scialle nero, col viso pallido e f 
capelli infuocati; un po’ magre; troppo magre, 
ma, chiuse sotto una tenda o dentro una casa e 
ben nutrite di cibi grassi, avrebbero presto arro- 
tondato le forme secondo i gusti degli orientali. 

Il ricordo di quelle donne gli tornò nel mo- 
mento stesso in cui assaporava il dolce di man- 
dorle, e gli parve che l’uno e l’altro formassero 
una sola delizia. 

Egli propose, poichè la colazione leggera fi- 
niva con una portata di arance sugose, di fare una 
cavalcata verso l'oasi. Aveva bisogno di muoversi ; 
la nostalgia delle grandi cose vedute lo afferrava, 
ed egli voleva essere arabo sul suo cavallo, nel 
suo lusso, Gettò il fez, chiese un baracano e una 
taghìa, che Ahmed ben Mohàmed fece portare 
subito dalla piccola schiava negra. 

Questa aiutò Ismail a indossare con le pieghe 
volute sul vestito europeo il baracano candidis- 
simo; e il giovane vide i due occhi ardenti della 
bambina che lo ammirava. 

Ma gli amici obiettarono ch'era meglio rima- 
nersi a godere qualche bicchiere di tè ‘e qualche 
dolce; soffiava il vento e le palme si curvavano; 
perchè galoppare all'impazzata, lasciando là con- 
versazione ? 

— Tu hai bisogno di correre verso l'Europa, ma 
bada che il cavallo non può camminar sul mare. 

Ismail strinse la mano ai commensali, ringra- 
ziando. 

— Non capisci, — rispose a Hedi el Gelil. — 
Vado col mio pensiero. 

— E Allah ti accompagni ora e sempre! — au- 
gurò Ahmed ben Mohàmed. 

Gli altri, alzatisi in piedi, ripeterono l'augurio 
del padrone di casa, poi tutti uscirono nel corti- 
letto, ove Fetìs teneva già il sauro per la bri- 
glia e Talèb era presso la staffa, pronto a solle- 
vare il padrone fino all’incollatura. 

Quando fu in sella, i due tibbu, udito ch'egli 
voleva andar fino all’oasi, si lanciarono fuori e co- 
minciarono a correre. Lo precedevano per seguirlo, 
Ismail salutò intorno con la mano, uscì al passo, 
quindi, non appena oltre la strettoia di quella 
viuzza, diede la voce a Kafif, che prese il galop- 
po. Raggiunse in breve Fetìs e Talèb, che salu- 
tarono correndo e rimasero addietro; scese la 
petraia senza mutar l'andatura; trovò il terreno 
argilloso e uguale, che permise al cavallo di al- 
lungare il galoppo. 

Andava veramente così rapido, Ismail, come il 
pensiero ; piantato solidamente sulle staffe, si- 
curo del terreno e del cavallo, ammirava lo scin- 
tillìo di quelle sotto il sole e dell'arcione d’oro, 
Avrebbe voluto al fianco una fanciulla dalla chio- 
ma di fiamma, che potesse correre nel vento fu- 
rioso con lui e ammirarlo. Poi sorrise: il desi- 
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derio di mischiar la donna alle minime cose del- 
l’uomo, di averla testimonio e giudice, era un 
resto delle molli abitudini europee. I suoi amici 
ne avrebbero fatto grosse risate, suo padre se 
ne sarebbe offeso. 

Gili veniva incontro, dopo la distesa di sabbia, 
una pianura di poderosi ulivi; e vedeva lontano, 
tra ombra e luce, una folla serpeggiante, una 
lunga fila di cammelli, una carovana di nomadi. 

Era per obliquare allo scopo di evitar l’incon- 
tro, allorchè sulla destra notò lo svolazzar d’un 
baracano, udì un piccolo grido. Fermò il cavallo 
bruscamente. Gli stava a fianco una fanciulla che, 
copertasi quasi con orrore, tratteneva un’altra, 
cieca, dicendole : 

— Còpriti, còpriti; è l’uomo maligno! 

Ismail impugnò istintivamente il curbase e si 
piegò un attimo verso la coppia, quasi per fru- 
stare. Ma si rattenne. 

— Che uomo maligno? — 
parli ? 

La fanciulla rimaneva a testa bassa, tenuto stret- 
to sul volto il baracano. Non rispondeva. Ismail 
sbuffò. 

— Ti domando, se non vuoi che ti picchi! — 
egli riprese. — Chi è l’uomo maligno? Che ti 
ho fatto? Perchè gridavi? 

Anche la cieca stringeva il baracano sul vol- 
to, mentre l’altra, tenendola per mano, rimaneva 
nello stesso atteggiamento; scalze ambedue, coi 
piccoli piedi impolverati ma cinti alle caviglie 
da grossi kolkàr d’argento. La forma rotonda 
delle loro teste era disegnata dal baracano a 
strisce rosse e gialle. 

Ismail allungò una frustata leggera. 

— Vuoi rispondere? disse. — 
chiare di più? 

La prima tentennò il capo, e dopo un attimo 
rispose: 

Non sei tu che galoppi intorno alla tenda 
la mattin: 


disse — Di chi 


Devo pic- 


— esclamò Ismail stupito. 


— lo? 
— Anche stamane; e tutti ridono. 
— Alza il capo! — ordinò Ismail. — lo non ti co- 


nosco ; non so dov'è la tua tenda. lo mi chiamo 
Ismail ben Ajàd Temsichet, di Gasr Carabùli. 
Non sei tu che galoppi intorno alla tenda? 

— Non sono io. Come ti chiami ? lo ti ho detto 
il mio nome. 

Rassicurata da quella voce chiara, la fanciulla 
rispose: 

Mne! 

Si scoperse l’occhio sinistro e fece un gesto de- 
solato. 
— È vero, — confessò. — L'altro ha la barba e 
una sella d’argento; tu hai la sella d’oro. 
— Mne, vedi che io non sono l’uomo maligno. 
La fanciulla rise, mentre allentava la mano e 
lasciava apparire il visetto bruno, tatuato d’az- 
zurro sul mento e sulla fronte. Rise più forte, 
e anche la cieca rise contenta. 
— Dove vai? — chiese Ismail. 
— Vado con mia sorella Gamra e con tutta Ja 
cabìla, che è laggiù. Vedi i cammelli? Stasera sa- 
remo a Gasr Carabùli. 
I suoi occhi neri, allungati dal kohl, splende- 
vano; e nel ridere splendevano i denti bianchi. 
Ismail fu lieto d’incontrare una tale bellezza, così 
agile, così perfetta, che non veniva dalla città 
nebbiosa coi palazzi di marmo immersi nelle ac- 
que verdi. 
— Tua sorella è cieca? — domandò. 
— È cieca, ma vede i cuori meglio di noi, che 
abbiamo gli occhi. 
— E non sai come si chiama l’uomo maligno, 
che galoppa intorno alla tua tenda? 
— Non so. Ha la barba. Stamane era con un 
giovane che montava un cavallo bigio. 
Ismail fece un gesto di sorpresa. Aveva rico- 
sciuto i due, 
— Ho capito, — disse. — L'uomo dalla barba 
e dalla sella di argento è cattivo. L'altro è savio. 
Se tu vieni a Gasr Carabùli e hai bisogno di 


me, cerca della casa d’Ajàd. È mio padre. 


LE ALTRE FERITE 


— E tu come ti chiami? Io non ricordo. 
— Ismail ben Ajàd Temsichet. 


— Ismail, — ripetè la fanciulla. 

— Ma forse, — aggiunse Ismail, — colui vuole 
sposarti ? 

Mne tornò a ridere, e rise anche Gamra. 

— No, no, — disse la prima. — Non crede- 


re questo. Egli ha già rubato due ragazze della 
cabila di Hazarsa, presso la Mellaha. Noi sap 
piamo ogni cosa, perchè abbiam venduto l’orzo alla 
Mellaha e la henna. 

— E tu non vuoi essere rubata? 

Mne corrugò le sopracciglia. 

— No: io devo sposare Giuma ben Alì. Forse 
lo conosci? 

— Come posso conoscere Giuma? — esclamò 


Ismail ridendo. — lo non vado a piedi scalzi 
nella polvere. 
— È vero: tu hai una sella d’oro, — disse 


Mne con rammarico. 

— Selle d’oro e selle d’argento; tutti ti vo- 
gliono, Mne, bambina che ride! — fece gaia- 
mente Ismail. 

Ma tra le vaste ombre degli ulivi, risonò il 
brontolare lamentoso dei cammelli. La carovana 
si approssimava. 

Ismail gettò ancora uno sguardo a Mne, la 
quale, serrata dal vento nel baracano, apparve 
come nuda nella sua linea svelta, 

— Allah ti protegga! — disse il giovane, al- 
lentando le redini. 

— E anche la sella d’oro mi vuole? -® chiese 
Mne, fatta ardita perchè l’altro s’allontanavà. 

— Inscialtah, se Allah lo permette! — rispose 
Ismail. 

Tenne la destra, abbandonò il terreno erboso, 
e scomparve a galoppo dietro le dune. 


# 


La carovana saliva. Seicento persone, centocin- 
quanta cammelli, trecento piccoli ciuchi, trenta 
cani, un'intera mandra di torelli e di mucche, un 
intero gregge di pecore, in gran parte rubate, 
sfilavano per la valle che da Bescinàt conduce a 
Gasr Carabùli, indifferenti alla questione dél tem- 
po e dell'arrivo, 

Gli uomini andavano a piedi. Sul cammello era 
il mondo: ib, fucile, la tenda, i sacchi d'orzo e 
di grano, una o due donne. Gli asini portavano 
il carico minore: vasellame, coperte, stuoie, gal- 
line, appese al basto. Il baracano degli uomini e 
il pelo dei cammelli si somigliavano, nel color 
bianco sporco; quelli sembravano una’ parte di 
questi, 

Cavalcava innanzi a tutti Mabrùk el Gadi, il 
capo della cabila. e 

Uomo sulla quarantina, robusto, violento, aveva 
armato un gruppo di giovani, che .col fucile a 
tracolla e un pugnale alla cintura formavano la 
sua guardia, a cavallo dietro di lui, su bardature 
misere, ma ricche di colore. Qualcuno di tanto in 
tanto si staccava dalla colonna per osservare i 
paraggi e assicurare la marcia. 

Una specie d'avanguardia era formata dai bam- 
bini, che avevan voluto spingere innanzi le pe- 
core; e avanti a questa masnada camminava Mne 
conducendo la sorella cieca. Ma la fanciulla vol- 
geva il capo di tanto în tanto a guardar la ca- 
rovana per non ingannarsi nel cammino ; la strada, 
di là dalle dune, era così vasta, ombreggiata da 
gruppi di ulivi, che si poteva facilmente deviare. 

Mne pensava all'incontro col cavaliere dalla sella 
dorata. 

— Tu non hai potuto vederlo, — spiegò alla 
sorella — È venuto certo dal cielo e lo ritrove- 
remo. 

— Aveva la sella d’oro? — chiese Gamra. 

— E le staffe anche, e tutto il cavallo era co- 
lor dell’oro. 

— Ha detto di andare a trovarlo ? 


— Sì, se abbiamo bisogno, — rispose Mne 
meditabonda. — Ma non abbiamo bisogno di lui, 
e come si fa? Quando arriviamo a Gasr Cara- 
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bùli, si piantano le tende e noi dobbiamo tornare 
col padre sotto la tenda e non muoverci più. 
Come posso allora rivedere questo grande signo- 
re, che si chiama Ismail ben Ajàd? 

— Ah, ricordi il nome! — esclamò Gamra. 

— Lo ha detto due volte; ma aiutami, Gamra, 
perchè io voglio rivederlo quando giungiamo a 
Gasr Carabùli, 

— Ecco: andremo subito alla ricerca dell’acqua. 

Mne scosse il capo, 

— Che ricerca? — disse scorata, — Ci fermere- 
mo presso i pozzi, come le altre volte, e nes- 
suno andrà a ricercare, 

— Allora attenderai la notte, e uscirai di na- 
scosto. 

— Sei pazza! Ismail dormirà nella sua casa, 
perchè non sa. E se Giuma mi coglie o il padre 
mi sorprende, avrò tante busse da morire, 

— Allora... — fece Gamra. 

= Aspetta, — interruppe Mne, stringendo la 
mano della sorella, 

Questa avvertì un tremito nella voce dell'altra, 
e chiese inquieta: 

— Che c'è? Hai paura? 

— La carovana s'è fermata, — spiegò Mne. 
— Ci sono molti uomini a cavallo che ci corrono 
incontro. 

— Hanno la sella d’oro? 

— Ah no, no!... Vengono di furia e gridano. 
Non senti come gridano? Sono turchi, Il capo ha 
la sciabola in mano..., Fermiamoci qui, Gamra, lo 
guardo e ti dico ciò che avviene, 

Le due sorelle si accosciarono prestamente, chiu- 
dendo il viso dentro il baracano, ma Mne osser- 
vava con l’occhio sinistro. Eran due piccole cose 
quasi inavvertibili, addossate a un tronco di uli- 
vo, protette dalla sua ombra, confuse nel terreno, 

La carovana s'era fermata veramente e si ac- 
corciava. Brontolavano i cammelli, gridavano gli 
uomini, s'ammonticchiavano le bestie; i bambini 
con le pecore tornavano indietro, rispondendo alle 
voci delle donne che li chiamavano. La lunga co- 
lonna era diventata una folla senza ordine, un. am- 
masso di bestie e di uomini e di roba, Mabrùk 
el Gadi frustò rabbiosamente quelli che gli erano 
più vicini. Aveva visto egli pure i cavalieri tur- 
chi, i quali galoppavano alla sua volta e pensò 
ch'era prudente andar loro incontro. 

— State a posto, e fermi! — ordinò ai cam- 
mellieri con voce tonante, facendo fischiar nell’a- 
ria il curbase, 

Poi, seguìto da alcuni uomini a cavallo, si stac- 
cò dalla carovana e a galoppo raggiunse il ma- 
mipolo dei cavalieri turchi. Questo era comandato 
da un ufficiale giovane e magro, il cui volto non 
esprimeva alcuna benevolenzi 


— Dove andate? — chiese bruscamente a Ma- 
brùk el Gadi; 

— A Gasr Carabùli, — rispose il capo, con voce 
ben diversa da quella che usava per comandare 
alla sua cabìla. 

— Quanti cammelli? 

— Centocinquanta. 

— Che cosa portano ? 

— Olio, orzo, grano, datteri 

— Bene: prendo tutto! — dichiarò l'ufficiale 


— Come? — interrogò Mabrùk el Gadi sba- 
lordito. 
— Dico che prendo tutto! — gridò l'ufficiale. 


— È l'ordine. 

— Ma come vivremo noi senza roba e senza 
cammelli? — esclamò Mabrùk el Gadi, tremando 
sul suo cavallo. 

— Ciò non mi riguarda. Tu torna indietro ad 
avvertire la tua gente che deve obbedirmi. Se 
qualcuno parla, lo faccio ammazzare sul posto. 

— Questo non è mai avvenuto ! — osservò Ma- 
brùk. — Noi abbiamo potuto sempre vendere il 
nostro. raccolto. 

Alcuni fra il drappello di zaptiè che stavano alle 
spalle dell’ufficiale, diedero in una risata a ve- 
dere il volto afflitto di quel capo, che aveva 
fama di prepotente. Mabrìk, girato l'occhio intor- 


CON DISEGNI A COLORI DI BRUNO SANTI. 


esci: SEGNO LE ORE SERENE i Mimì Mosso 


no notò che tutti erano armati di fucile e di 
sciabola, 

— Non è mai avvenuto, — spiegò l’ufficiale, 
fatto più benigno dall’allegria dei suoi uomini. 
Ma ora è la guerra 

La guerra? 
con chi? 

— Noi abbiamo bisogno di roba, per sostenere 
la guerra, e prendiamo tutto. Consegna il fucile. 

I gendarmi si avvicinarono a Mabrùk, ma egli 
e i suoi uomini consegnarono spontaneamente fu- 
cile e pugnale. 

— Ora andiamo! — ordinò l'ufficiale, 

Ripresero il galoppo insieme, verso la carova- 
na che aspettava. 

Mabrùk si avvide di essere prigioniero : gli zap- 
tiè lo circondavano. Si volse a uno di quelli che 
aveva faccia più umana e dis 

— Non ho capito nulla. Che cosa è questa 
guerra? 

— La guerra dell’Italia con la Turchia, — spie- 
gò il gendarme, — l’Italia ha già occupato Tripoli 
e le oasi intorno. Noi abbiamo bisogno di tutto 
per difenderci, 

— Che è l’Italia? 

L'Italia, — ripetè il gendarme. 
E galopparono ancora qualche tempo in silenzio 


- ripetè Mabrùk. — La guerra 


* 


La cabila di Mabrùk el € 

Gli zaptiè uccisero subito alcuni uomini della 
carovana, che avevano osato discutere, Il loro san- 
gue rosso si allargò e divenne una chiazza nera 
sul terreno erboso, Gili altri obbedirono senza com- 
prendere. Camminavano a fianco dei cammelli in 
silenzio, come se un vento mortale al 
disopra della loro testa e non fosse possibile le- 
var l’occhio e fissarlo, 

Udivano le grida delle donne, che, gettate dai 
cammelli, avevan ripreso i loro bambini e tor- 
navano indietro a Bescinàt, mentre la carovana 
proseguiva per Gasr Carabùli ma nessuno volge- 
va il capo. Avevan lasciato alle donne i piccoli ciu- 
chi e le tende. Avevano scavalcato Mabrùk el Gadi, 
che procedeva a piedi coi giovani che formavano 
la sua guardia. Gli zaptiè sparavano per allegria 
qualche colpo contro gli alberi e ridevano se un 
ramo si staccava. Più d'una pallottola miagolò al- 
l'orecchio di Mabrùk come un avvertimento. 

Il cielo color di rosa formava un arco stupendo 
al disopra di quella distesa di ulivi e di quel ter- 
reno verde, dolcemente ondulato, su cui il passo 
si smorzava come sopra un tappeto. Di tanto in 


di fu distrutta così 


tanto passava un volo di allodole, rapido e dirit- 
to verso le nubi. 
L'ufficiale fermò il cavallo e fece sfilare in- 


nanzi la carovana per contare uomini e bestie ; poi, 
espressi alcuni ordini a un graduato che teneva 
nel pugno una grossa rivoltella, partì al galoppo. 

L'occhio di Mabrùk el Gadi lo seguì con espres- 
sione di malinconica invidia. Un'ora innanzi, an- 
ch'egli poteva cavalcare così liberamente; era un 
capo, aveva un cavallo, un fucile, un curbasc, 
tre donne, il comando della cabìla. Ora Allah, nella 
sua infinita sapienza aveva disposto in altro modo, 
e Mabrùk camminava, povero e senz’armi, a piedi 
come il più vile dei cammellieri, verso un desti- 
no misterioso. 

- Fissa, fissa! Presto, presto! — 
duato, — Facciamo presto ! 

Gli zaptiè calarono la frusta sui più vicini, 
uomini e cammelli; un colpo toccò anche alla 
schiena di Mabrùk el Gadi, che sentì la pelle 
bruciare. 

Egli si volse e disse: 

— Kif tebbi! Come vuoi! 

Ma allungato il passo, mormorò tra i denti: 

— Che il diavolo abbia la tua anima, ora e sem- 
pre, e che tu non possa mai veder la faccia di 
Allah e di Maometto! 


gridò il gra- 
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S. M. IL RE ALLO “STAND,, DELLA SOCIETÀ ELETTROTECNICA VENETA. 


te da mol 


la S. È. V. che si fregia del bel motto 
penna uno tra i più illustri lettera 
tecnica Veneta della quale è unico attuale prop: 
dott. Gioachino Ollandini di Sarzana, forte temp 
dustriale. 

Eliminati tutti i soci dell: 


chia azie 


ve 


e con alto senso di dignità nazionale e di altruismo, ha ti n proprio impresa che ha rappresentanze ed agenzie anche a Madrid a Rio Janeiro ed 
tutta la grande industria imprimendole un più vasto e fertile movimento ed in tutti i centri principali d'Italia. 
avviandola alla prosperità della quale è degna e per la quale l'Italia vant S. M. il Re, nella visita fatta allo stand della S. EyV. alla Fiera di Pado 


(erc: 


oggi una tra le migliori prodi 


largamente applic 


La S..E. Vi cui nuovi stabilimenti sorgono a 
tori N. 5 A ed in Vicolo Conti (angolo di V 
breve grandi ampliamenti, incapace com'è a con 


SOCIETÀ ITALIANA 
LAMPADE POPE MILANO. 


Questa Società, che si è costituita rec 
per la vendita esclusiva delle rinomatiss 
pade Pope costruite dalla N. V. Pope’ 
dradlampen fabrick di Venlo in DIA che fun- 
ziona dal 1889, ha figurato in uno stard, che per 
l’indovinato ed artistico intreccio delle arcate lu- 

i della Luce» e 
ppresentato una delle 
migliori attrattive della Fi 

Nello stand, che è 
rato dalla visita d 
e di S. E. Mussolini, erano espo- 
ed illustrati sv: i tipi di 
tto lampade, i più recenti ritro- 

vati della tecnica e della scien 

za, e fra gli altri la lampade 
Argon e Mezzowat Speciale per Tramwie e 
Ferrovie, l'eleganti: “iamma Mignon ; la Sfe- 
rica Fantasia, la più piccola sfera con la più 
grande luce. 

Abbiamo inoltre ammi lampada 
Pope Superlite, l'ultimo prodotto della rinomata 
fabbrica, lampada che riunendo i vantaggi delle 
lampade a riempimento gassoso con quelli della 
lampada a forma di cipolla munita di riflettore, dà 
un effetto luminoso 20 volte maggiore di quello 
u lampada pera della stessa intensità e costi- 
tuisce la sorgente di luce ideale per la bianche: 
diffusione ecc, Anche in questa Fiera la ope h 
ottenuto un grandioso successo, eccellente augurio 
di conquista per un fulgido e prosperoso avveniri 


intemente 
lam- 


industria alla quale ci è grato dedica 
nno speciale di elogio e di compiacimento per i 
ino Sit electron vita dovuto 
ti modern 


ati a tutte le branche dell'industria ed 
posti su tutti 1 mercati per i loro prezzi di concorren 


XX 


nere tutta l'energia svilup- 


suo energico sviluppo. 


i la Soeietà Elettro- Non è dil 


rio l'egregio marchese ratori per una simile ditta che dispone di un eletto personale tecnico per 
gentiluomo e di in- qualsiasi fornitura e di un ammi della quale sta 
il prof. dott. Ric Pi di generale della 


ha lasci 
una perg: 
vive felici 


egregiamente im- 


dova in Via Carlo Dot- 
Settembre), subi 


tra. all’Augusto Visitatore. 


I “KAPS,, DELLA DITTA COLLINO 
DI ALESSANDRIA. 

L'egregio cav. Collino di Firenze aveva 
esposto nel Salone C una ricca collezione di pi 
noforti e autopiani Himola e di Kaps dei quali è rap- 
presentante generale per l’Italia. 

.È doveroso un cenno speciale per questa Ditta, 
rinomata fornitrice, da tempo immemorabile, anche 
della Casa Savoja e che a Padova, come a Milano, 
si è vista contornata da un folto stuolo di ammi 

atori e di compratori e che ha deliziato tutti i vi- 
sitatori della Mostra con eccellente mu: 

Per coloro che volessero il preciso indirizzo della 
Ditta Collino eccoci ad accontentarli. Essa ha sede 
in Firi in Via degli Alfani N. 27 e 

LE DISTILLERIE DEL 

COMM. MARTINI DI PADOVA. 
Anche questa antichissima Ditta fornitrice dei 
cri Palazzi Apostolici e che si è specializzata 
nella preparazione di una Crema al Marsala tr: 
îe più perfette d' a, figurava alla ‘a di Pa- 
dova in un elegantissimo sf274 in fondo al salone A 
nel quale, oltre al princ prodotto, stavano in 
ricca mostra altri eccellenti liquo ogni genere. 

Uno stand frequentatissimo dove ognuno v; 

vata la più cordiale accoglienza e dove si è 
un'altra volta la superiorità dell’indust 
n confronto di molte altre affini dell’estero. 


LA “FERRARELLE.,, 


Una Errata Corrige doverosa: la Ditta R. Rocchi 
&C. di Venezia non è proprie 
cessionaria per la vendita di qu 


ia ma semplice con- 
acqua minerale, 


maestranza così,sag; 
FoHo anehe le diet opompe, Îe elettropulitrici e i trasformatori 
i in aria ed in olio di cui è fornita 
le la vittoria bene 


S. E. V. e benemerito coadiutore del marchese Ollandini nell 


ato un segno del suo alto compiacimento fre; 
‘a_presenta! 
zioni e parole di plauso, di augurio e di ringraziamento per il 
grazioso presente fattogi 


Per aspera ad astra. Ma il trionfo è certo e non lontano. 


(Fot. Veneta, Padova.) 


mente guidata. Dalle sue vaste 


ì Mi rina, 


uspicat clienti ed ammi- 


a sua colossale 


ndo della sua firma 
al quale ha espresso 


dal marchese Ollandini 


di un artistico motorino, omaggio delle maes 


I DUPLICATORI 
ROTARY GESTETNER. | 


Una bella novità alla Fiera di Padova il pubblico 
ha potuto constatarla all'ingresso del grande Sa- 
lone B negli stands della Ditta H. G. Peacocke, con 
sede a Milano in via Bigli 18 A, dove veniva ese- 
‘a la impressione e la 
tura del Bollettino Uf- 
iale della Fiera coi du- 
plicatori Rotary Gestetner 
di Londra. Riproduciamo 
qui la elegante copertina 
di quei bollettini su 10 
gine distribuiti quoti lia- 
INTERNAZIONALE namente in tutti gl stands, 

CAMPIONI e stampati con nitidezz 

precisione ed eleganza di 

PADOVA Fanziaduna continua folla 
115 ciusno 1925 di i perioti, 
la pra- 

] SITA di co- 
deste macchine, delle quali 

ogni Azienda chessi rispetti 

deve essere provveduta e 

che servono ad una rapida 
° tiratura di qualsiasi scritto 

o disegno. 

Con gli apparecchi sono stati eseguiti i 
riuscitissi ‘atti di S. M, il Re e dell'on. Mus- | 
solini che i due eccelsi Capi dello Stato e del Go- 
verno hanno ricevuto in omaggio esprimendo al 
signor Peacocke vive congratulazioni. 

(Cont). Padova, 17 giugno. G. M. RAFFAELLI. 


BOLLETTINO UFFICIALE 
della 
fi 


= @ 
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UN PERSEGUITATO DALL’AUSTRIA. 


UN MEDICO ILLUSTRE: IL DOTTOR IGNAZIO BETOLDI. 


Dottor Ignazio Betoldi. 


dando San Paulo era ancora una piccola città di provincia, quando 
Q la campana del Collegio di San Francesco dava il segnale di 

raccolta, ed erano permesse le escursioni notturne agli studenti 
più indisciplinati e Fegligenti della facoltà di legge, non v'era in 
San Paulo chi non conoscesse il dottor Ignazio Betoldi. 

Egli era conosciuto, non solo per la sua scienza, ma anche per 
il suo alto spirito liberale. In quei tempi, era realmente un uomo 
fuori del comune. 

Nacque in Milano nel 1810 e si rifugiò in San Paulo del Bra- 
sile verso il 1838-40, per salvarsi dalla persecuzione che gli moveva 
in quel tempo l’Imperiale Governo dominatore del Lombardo-Veneto 
contro il quale egli aveva mosso violenta campagna nelle colonne 
del Trioitala patriottico La Farfalla. 

Laureatosi in medicina nell'Università di Pavia, nei tempi in cui 
era più feroce in Italia la Peaeggzione degli austriaci, ebbe appena 
tempo di fare pochi anni di tirocinio nell’Ospedale Maggiore della 
sua città natale. La persecuzione divenne sempre più intensa ‘ed 
una notte che era attivamente ricercato dalla Polizia imperiale, egli 
scappò dall’Ospedale Maggiore, gettando una tavola su un tetto at- 
tiguo, e travestito da spazzacamino, dopo salutati i genitori, potè 
guadagnare il confine, 

A Genova, protetto da diversi patriotti, riuscì ad imbarcare per 
l'America ed arrivò in Santos dopo lunga e penosa navigazione, con 
un veliero. 

Nello Stato di San Paulo esercitò la professione di medico in 
diverse città importanti, come Itù, Campinas, Ubatuba, città tutte 
nelle quali lasciò grato ricordo di sè, come medico, come scienziato, 
come uomo di cuore e di spirito elevato. In Ubatuba ebbe la for- 
tuna di incontrarsi con Garibaldi, mentre il grande Condottiero in 
quel porto organizzava la scialuppa « Mazzini », colla quale aveva 
intenzione di ritornare in Patria con pochi prodi volontari. Fra que- 
sti v'era compreso il dottor Betoldi. Ma notizie arrivate d'Italia di- 
cevano a Garibaldi che l’ora della riscossa non era ancora arrivata 
e mentre l’Eroe dei due mondi volgeva al sud del Brasile per or- 
ganizzare la campagna contro i tiranni, col reggimento degli strac- 
cioni (farrapos), preparare la spedizione di Laguna, ove conobbe 
Anita Riveiro, e proclamare la Repubblica di Piratinim, il dottor 
Betoldi si stabiliva in San Paulo per esercitare la sua professione, 
non solo, ma per intensificare la propaganda repubblicana e quella 
per l'abolizione della schiavitù, che si realizzò due anni dopo la sua 
imorte. 

Nella sua lunga permanenza in questa città, scrisse diversi libri 
in lingua portoghese, fra i quali: « Il libero pensatore », « Il demo- 
cratico », «I principî di vera democrazia », « Studi sulle religioni, 
(Buddismo, Braamanesimo, Ismaelismo, Ateismo, ecc.)» « L’Italie 
observé du continent Americain » (1863). Di questi libri, tutti di 
parecchie centinaia di pagine, che faceva stampare ad edizioni di 
decine di migliaia, faceva larga e gratuita distribuzione. Fra i più 
importanti lavori scientifici, è degno di nota un trattato sul Beri- 
Beri, terribile malattia del nord del Brasile, per il quale ebbe di- 
Apnea d'onore dell’Accademia di Medicina di Parigi e di quella di 

ahia, 


Dal giorno della sua partenza dall'Italia, mai diede notizie di 
sè, perchè sapeva che l’inesorabile governo degli Asburgo avrebbe 
potuto vendicarsi. Solo nel 1859, quando la Lombardia venne libe- 
rata dal giogo austriaco, diede notizie sue a Milano, per mezzo d’un 
commi inte piemontese, che in quell’anno ritornava in Italia, ed 
alla sorella Giovannina fece sapere che alle spese del di lei figlio Luigi, 
in quell'epoca studente nel ginnasio di Lovere, avrebbe pensato lui. 

Il dottor Ignazio Achille Betoldi era una delle personalità più 
importanti di quell'epoca. E 

Da un giornale del 26 novembre 1876 togliamo? « Ier imattina 
moltissimi cittadini, e fra questi un enorme numero d’impiegati dei 
diversi dicasteri, si riunirono nella stazione della Luz, per ricevere 
il dottore Ignazio Betoldi, proveniente da Santos. Al suo arrivo 
venne salutato da numerosi suoi colleghi, ed il dottor Augusto De- 
Aranjo pronunziò un forbito discorso salutando lo scienziato, il fi- 
lantropo, il filosofo. L'illustre medico venne accompagnato dall’enor- 
me folla fino all'Hotel Maragliano e furono sparati razzi ed accesi 
fuochi d’artifizio in segno di contentezza. » 

Egli era il consigliere di tutti i principali repubblicani dell’epoca, 
ed un giornalista brillante, il dottor Olimpio de Assumpcao, sulle 
colonne del giornale O Livre Pensador del giorno 8 giugno 1907, 
paragonava il dottor Betoldi a Giovanni Battista Libero Badarò, li- 
gure, anch'egli propagatore dì idee repubblicane in questa libera 
America ed assassinato dai sicari dell'Impero, 

Era amicissimo di Americo e Bernardino de Campos, di Campos 
Salles, Prudente de Moraes, Alfredo Ellis, Ubaldino de Amaral e 
molti altri. Nella sua qualità di medico, era il primo ad applicare 
ai suoi ammalati le nuove scoperte, accettando e facendo propaganda 
di quelle utili all'umanità. 

Eppure di quest'uomo; di questo apostolo, di questo umanista, 
dopo morto (morì in San Paulo il 20 di marzo 1886) nessuno più 
si occupò di lui; Solo il suo nipote, ing. Luigi Bianchi Betoldi, che 
da circa cinquant'anni vive in questa città, gli fece erigere un mo- 
desto ricordo marmoreo nel cimitero .della Consolazione. Su una 
catasta di roccie, sopra il gran libro in marmo nel cui dorso si legge 
la parola «O Democrata » v'è un teschio pure di marmo: libro e 
teschio simboleggiano lo studio e la scienza. 


Ci 


L'ingegnere Luigi Bianchi Betoldi venne nel Brasile circa cin- 
uant'anni fa, dopo aver fatto alcune escursioni nella Repubblica 
rgentina, da dove arrivò incaricato di certi studi ferroviari. Trovò 

in San Paulo suo zio, dottor Betoldi, fratello di sua madre. Appena 
arrivato, l'ingegnere Luigi Bianchi Betoldi venne assunto come in- 
gegnere capo per gli studi di costruzione della ferrovia Ituana; poi 
come iopegnere capo della ferrovia Sorocabana. Finiti questi impor- 

imi lavori venne nominato soprintendente dei Lavori Pub- 
blici della provincia di San Paulo, indi, ingegnere capo della ferrovia 
Piracicabana, linea del canale Torto. 

Per indicazione dell'Associazione promotrice d'Emigrazione, fu 
nominato Ispettore del 
servizio emigratorio, 
fece parte della Com- 
missione incaricata 
per gli studi del Porto 
di Santos, per conto 
del Governo. disimpe- 
gnò con lode e per 
molti anni la carica di 
direttore della Compa- 

mia. dei tramvia di 

an Paulo e fu anche 
direttore del Banco 
Italo-Brasiliano di 
San Paulo. 

Fondò vicino alla 
città il sobborgo deno- 
minato Villa Romana, 
e ultimamente era in- 
gegnere della Prefet- 
tura di San Paulo, da 
dove venne messo a 
riposo per limiti d’età. 

Lavoratore inde- 
fesso, anche oggi con- 
tinua a dare il suo con- 
tributo professionale è; 
per l'abbellimento della città. Patriotta ardente, mai si rifiuta a con- 
correre per la realizzazione di tutte le iniziative che fanno onore 
alla Patria. " 

Fu garibaldino e fece la campagna del Tirolo nel 1866 nel corpo 
volontario, inscritto nella 2.° compagnia del 4.° reggimento al co- 
mardo del colonnello Cadolini, maggiore Caldari e capitano Mala- 
grida. Fece la campagna di Vezza in Valcamonica e si congedò col 
grado di caporale furiere, avendo rifiutato il grado di tenente. 

Attualmente è presidente onorario del gruppo, purtroppò esiguo, 
dei garibaldini veri, ed ama la Patria immensamente. 

L'ingegnere Luigi Bianchi Betoldi è una delle persone più ri- 
spettate della colonia italiana in San Paulo, 


Ing. Luigi Bianchi Betoldi. 


Lingaro, 
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LA PIÙ BELLA SPIAGGIA DEL MONDO 


EXCELSIOR PALACE HOTEL GRANDE Lab 


Di lusso - Spiaggia propria Per famiglie - Vista incantevole verso Venezia 


GRAND HOTEL DES BAINS HOTEL VILLA REGINA 


Di primissimo ordine - Sul mare - Spiaggia riservata 


Primo ordine - Distinto - Riservato - Ampio giardino 
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LE BELLE INIZIATIVE. 


ra le grandi Imprese cinematografiche di Rio 

de Janeiro, tiene senza dubbio uno dei primis- 

1. simi posti quella del Cine Teatro Politeama, 

di proprietà del signor Augusto Pugnaloni, sia per 

la vastità della sala, sia per _il pubblico scelto che 

frequenta il Teatro, situato in uno dei quartieri più 
aristocratici della città. 


Avsusto Puonaoni. 


Per essere più esatti diremo che il successo del 
Cine Teatro Politeama di cui ci occupiamo, è 
cisamente doyuto all'ubicazione di questo sta! 
mento, frequentato dalla fine flor di Rio de Janeiro. 

Non esageriamo aggiungendo che in questi ul- 
timi tempi in cui la cinematografia ha ‘preso uno 
sviluppo straordinario, il concorso del pubblico in 
questo teatro è tale, sia per la qualità'che' per 
il numero, da rendere al proprietario quei benefizî 
che egli giustamente attendeva come guiderdone 


-N-G-l- 


5/s PRINCIPESSA MAFALDA - Prima classe - Sala da Musica, 


PROSSIME PARTENZE DA GENOVA 
PER IL SUD AMERICA 


RE VITTORIO 
DUCA D'AOSTA 
PRINCIPESSA MAFALDA 


PER IL NORD AMERICA 


/a TAORMINA 


vs COLOMBO (a combustione liquida) 5 luglio *) 


% AMERICA 


*) Da Napoli il giorno prima. 
**) Da Napoli il giorno dopo. 


Rivolgersi alla NAVIGAZIONE GENERALE ITALIAN, 
Uffici ed Agenzie in Italia od all'E 


— oppure ni suoi 
Gli Uffici della in Italia vendono Biglietti F. 
Sole assonrazi n) 


degli immensi sacrifizì fatti per dotare la capitale 
del Brasile d'un teatro degno del pubblico chie lo 
frequenta. 

L'abilità del signor Augusto Pugnaloni è; quella 
di saper far bene la réc/ame al'suo' teatro e di far 
rappresentare in questo, tutte le più importanti films 
che il mercato introduce; specialmente. quelle di 
produzione italiana. 

Ma il merito principale suo sta nel genere sim- 
patico di propaganda da lui adottato in seno alle 
scuole della città. Da oltre tre anni, egli distribuisce 
a circa 60 stabilimenti d'istruzione, ingressi gratuiti 
per gli alunni che frequentano queste scuole, i 

ione del 15°/, per ogni scuola che i maestr 

uiscono a turno agli allievi più studiosi e diligenti. 

Ed è un RESA col l'occhio, vedere tutti i 
giovedì, la vasta sala del teatro che contiene più di 
2000 spettatori, piena di alunni delle diverse scuole 
della cità accompagnati dai rispettivi maestri e 
maestre. 

Serupoloso nella sua azienda, coadiuvato dai figli: 
Jole, Dora, Ivo e Ary, il più vecchio dei quali conta 
i4 anni, procede con esattezza meravigliosa al di- 
sbrigo della sua complicata gestione, alla cui am- 
ministrazione presiede la sua colta signora Aida 
Antonini Pugnaloni, 

Nella vita privata, Augusto Pugnaloni è un vero 
gentiluomo ed un ardente patriotta. 

Nel campo della cinematografia, s'è sempre bat- 
tuto per il primato delle (fm. di produzione ita- 
liana e perchè queste nel mercato avessero una 
buona accoglienza e lusinghieri successi; e quando 
per ragioni che noi non conosciamo, la nostra pro- 
duzione cominciò a diminuire, sui mercati di Rio e 
più tardi a mancare, fece a tempo le sue giuste e 
sentite rimostranze al compianto Ambasciatore d'Ita- 
lia; Luigi: Mercatelli. 

Per il trionfo della causa italiana, non ha mai 
negato il suo intervento morale e materiale. D: 
vane servì la Patria nella R. Marina e ti 
diabile: di benemerenza, è quello conferitogli da 

E. il Presidente della Repubblica degli S. U. del 
Brasile, dottor Rodrigues Alves, per aver salvato 
nel 1904 nella spiaggia di San Vincenzo, presso San- 
tos; con rischio' della. propria vita una signora che 
stava. per annegare. 

Per questa prova di coraggio e d'altruismo, il 
Governo della Repubblica gli conferì la medaglia 
d'oro di primo grado ed il titolo di cittadino ono- 
rario del Brasile, 

Sono questi uomini di nostra razza, lavoratori 
stancabili che fanno onore al nostro paese ed 
quello che li ospita. 


GENOVA 


NECROLOGIO 


n A Roma è morto ‘improvvisamente l'illustre 
dantista' prof. Giovanni Federzoni, adre dell’ono- 
revole Luigi, ministro delle colonie. Nato a Bologna 
nel 1849, insegnò per molti anni letteratura italiana 
al Ri Liceo Galvani; si trasferì poi a Roma dove 
insegnò prima al R. Liceo Umberto I, poi al Tor- 

uatò Tasso, fino a tre giorni prima della sua morte, 
Rion sulla breccia, compiendo fino all'ultimo quella 
sua missione d'educatore che fu la ragion d'essere di 
tutta la sua esistenza. Critico letterario e studioso, 


+ Prof. Giovanni FeberzOnI. 


larga copia ‘di scritti e d'a 
le importanza quelli 
che gli furono 


lo elettis 
rti 


larga erudizione e intenso 
colse i frutti degli studii di tutta la vità e della sua 


Tutti i Dadi di 


Brodo Massi 


marca + Croce-Stella 
portanti il prezzo di 


15 centesimi 


sono di 


grande. 


28 giugno 
12 luglio *) 
28 luglio 

26 giugno ** 


19 luglio 


concentrazione 


Questo brodo di 
carne completo 
è oggi, come sem 
b: pre, insuperabile 


convenientissimo ‘ 


TA, a Gonova 
toro — 


‘erroviari italiani © internazionali 
‘dànno gratuitamente dettagliate informazioni in materia di viaggi* 
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lunga e fervida esperienza didattica. E se questa 
opera è un segno altissimo della sua feconda ope- 
rosità, un altro segno — più profondo — rimane 
nelle anime de’ suoi innumerevoli disce oli, che ne 
ricordano con devoto amore /a cara e RATA ima- 
gine paterna. Il Federzoni era infatti uno di quei 
maestri che sanno lasciare nelle anime un'impronta 
che non è destinata a scomparire. 

Di lui parla degnamente il nostro 7artaglia nella 
Settimana. 


— E morto a Roma Bruto Amante, che fu uno 
dei più alti e benemeriti funzionari del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Figlio del senatore En- 
rico Amante, presidente di Corte d'Appello, era 
nato a Napoli nel 1852, si era laureato în legge e, 
ancor giovanissimo, era stato segretario particolare 
di Francesco de Sanctis, allorchè fu Ministro. Aveva 
pubblicato studi e ricerche di sva 
perchè, possedeva u 
ui molte i 
cuni saggi su Ovidio. Aveva anche pubblicato le 

i Rumenia e aveva di- 


dei deputati polacc! el lamento austriaco e 
fu tra quegli elementi polacchi, tedeschi e magiari, 
che erano riusciti a predominare nel governo della 
ia. Fu amministratore della’ Bosnia e in 
pne del di Serajevo gli venne fatta 


lato. i sì era riti- 
rato în Polonia, tentando sen 0 di prendere 
parte alla politica . Tornò quindi a 
Vienn arsi di politica, passò 


rno. abbat- 
a, il ditta- 
a Golach e 


iv 
‘a. Strano desi 
Il rude cont: 


i Stambuliski! 
ione e la 
’era imposto completamente in Bul- 

ora come un despot tutti erano 
della sua volontà. Solo ercito si teneva 


in riserva. Stambulisky non aveva avuto l'abilità 


GRAND HOTEL 


NAPOLI 


«Aperto tutto l’anno | & 


Incantevole posizione sul Golfo 


di farsi dei partigiani tra i capi militari, E ciò 
l’ha perduto: l’esercito diede subito man forte a 
partiti costituzionali coalizzatisi per far cadere il 
tiranno. 

Stambuliski era nato a Slavovitza il 5 aprile 1879 
da poverissimi contadini, Da ragazzo aveva fatto il 
pastore; e forse pastore sarebbe rimasto se un 
maestro, che aveva scoperto in lui doti eccezionali, 
non avesse in: to perchè il giovane Alessandro 
fosse mandato al liceo-ginnasio di Ichtiman. Com- 
iuti tutti gli studî e perfezionatosi all’estero con 
‘aiuto d'una maestra che poi per gratitudine aveva 
sposato, volle dedicarsi alla politica fondando il 
giornale Zemledelsko Znamé, organo del partito 
dei contadini. Egli diventa presto l'idolo nelle cam- 
pagne e nel 1908 entra alla Sobranje come rap- 
presentante pedala d’un’organizzazione più forte 
di tutte le altre messe insieme. Da allora la lotta 
contro lo Zar Ferdinando e i dirigenti tedescofili 
del suo paese si fa accanita. È sempre per la pace 
all’estero, Stambuliski. E anche la Lega Balcanica 
è da lui osteggiata. Allo scoppiare del conflitto 
europeo combatte Radoslavoff e predica la neutra- 
lità prima e l'intervento poi, ma nco dell'In- 
ti Il focoso oratore in quei tristi giorni minaccia 
di far ghigliottinare lo Zar ma è arrestato. In car- 
cere rimase tutto il periodo della guerra: fino a 
quando cioè i contadini, abbandonando le trincee, 
accorsero a liberarlo. Ferdinando fuggì, il figlio 
Boris, intesofilo, prese la corona e Stambuliski as- 
surse alla suprema carica governativa, 

Molto lodevole fu l'opera sua nei primi anni, sia 
all’interno che all’estero; ma negli ultimi tempi la 

mente era sembrata sconvolta. Vendette feroci 
utopie pericolose... Pur non praticando idee socia. 
liste e tanto meno comuniste, aveva abolito Licei 
e Università soltanto perchè erano frequentati dai 
figli dei signori; e in loro vece aveva istituito delle 
scuole primarie in tutti i paesi, anche nei 
desti, con programmi. da espletarsi in dieci anni, 
tra l'evidente ostilità dei contadini e degli operai 
che non intendevano affatto di sottrarre per tanto 
tempo i loro figli al lavoro. Alle condanne più dure 
contro ministri e generali avversari e alle perseciu- 
ioni economiche contro i cittadini in favore dei con- 
adini, emanava draconiane disposizioni per conte- 
nere, in verecondi limiti, gli scolli delle signore... 
Ora pareva che volesse farsi eleggere presidente 
della Repubblica. E alcuni dicono anzi che aspi 
rasse alla. corona. Una prova del suo delirio di 
grandezza l'aveva già data — a quanto assicura 
iornale di Parigi — imponendo al giovane Re 
di andare a casa sua perchè l'infermo padre 
desiderava conoscerlo. 


gargaris 


Unione Nazionale Industrie Turistiche Italiane U.N.I.T.I. 
Piazza del Popolo, 18 - ROMA | 


I GRANDI ARTISTI 


adoperano entusiasticamente i Prodotti del Cap, Dott. V, E. RIECHMANN 


= A Rio Janeiro si è spento, îl 19 dello scorso 
febbraio, il grand'ufi. conte Alessandro Siciliano, 
presidente della Camera di Commercio di San Paolo 
del Brasile, dell'Ospedale Italiano Umberto I e della 
Società per l'Assistenza Civile. Il compianto uomo 
era nato il 17 maggio 1860 a San Nicola Arcella in 
provincia di Cosenza. In America l'aveva portato, 


+ Grand'uff., conte ALessanpro Srciiano. 


ancor bambino, uno zio. Ben presto si rivelarono in 
lui quelle straordinarie attitudini commerciali che 
attraverso una vita di duro lavoro, dovevano farlo 
diventare una delle più grandi personalità finanziarie. 
Il conte ano pà Fd fondatore della fortissima 
Compagnia Meccanica e Importatrice di San Paolo 
e del Banbo! Italo Brasiliani Dell'opera sua pre- 
ziosa si valse anche il Governo del Brasile nei gravi 
frangenti delle crisi del caffè, Durante la guerra egli 
‘aveva sottoscritto per venti milioni al nostro Prestiti 
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Alla Casa WIECHMANN di Firenze con ammirazione 
per è suoi prodotti e con tutti gli auguri. MéRiccaRDO: ZANDONAI 


“BORO-THYMOL 


i e polverizza 


PIETRO MASCAGNI, 


Insuperabile nell'igiene e nella'cura delle affezioni 


y catarrali del NASO. e della GOLA. Si usa 
zioni. Flacone da gr. 250 Li 9,90 - 4 flaconi Le 36, 
franco di porto in tutta Italia (citare questo avviso), 


INALATORE per vapori secchi. Apparecchio în vetro soffiato che 


di vapore anche la più 
essenze allo stato naturali 


ina meccanicamente dal getto 


piccola goccia di liquido. Permette l’inalazione di 
e. L. 35, con un raccordo per il naso e uno per la gola. 


LOSANGHE “ THYMO-MENTHOL,,Caramette medicinali, le uni- 


che în commercio di puro 


zucchero aromatizzate con Mentolo, Timolo, Eucaliptolo e Salicilato di metile. 
BALSAMICHE ed ANTISETTICHE. Efficacissime nelle IRRITAZIONI della 
GOLA e nella TOSSE. — Scat.L. 2,20 (bollo compreso). A. peso L. 4 l’Ettogr. 
Spedizione ed Imballaggio gratis contro rimessa anticipata del relativi Importi. 
Domandare i nostri prodotti in tutte le buone Farmacie 0 direttamente al 
Premiato Labor. Cav. 


Via Circonvallazione, 


Dott. V. E. WIECHMANN - FIRENZE (29) 
10 - Telefono 24-88. 


N 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONTRO IL DIMAGRIMENTO 
DEI BAMBINI 


Egr. Sig. Dott. Rocchietta, 
Pinerolo. 


Il mio bambino di mesi sette dimagriva ogni 
giorno di più. 

Ora, colla cura del Proton, ingrassa e gode per- 
fetta salute. 

Lo dimostra la presente fotografia. 


Risi Michele 
Impiegato ferroviario 
Cervaro (Caserta) 
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792 


LIDO-VENEZIA 


ALTRI GIUDIZI DELLA STAMPA 
SUL LIBRO DI LEONIDA BISSOLATI.' 


G. Alterocca sulla 7ribura ha diffusamente par- 
lato del libro di Leonida Bissolati. Riproduciamo 
qualche periodo : 

« Quanto Leonida Bissolati abbia amato la 
tria attraverso il socialismo, e come abbia nobil- 
mente inteso di servire l'idea socialista attraverso 
l'idea della patria — ciò che solo a pochi dei suoi 
intimi fu dato di,ben conoscere — oggi chiunque 
può comprendere, scorrendo le pagine a cui, me- 


1 Lgowna Bissoati, La politica estera dell'Italia dal 
1897 al 1920. Milano, Traves, L. 15. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Per informazioni relative al soggiorno per la prossima stagione estiva rivolgersi alle Direzioni degli Alberghi: 
EXCELSIOR PALACE HOTEL - GRAND HOTEL DES BAINS » GRAND HOTEL LIDO - HOTEL VILLA REGINA: 


lio che ad ogni altra labile testimonianza, è affi- 
dato il ricordo. In esse è tutto l'uomo nobilissimo 


sinteresse 
più visto l'uguale ». 
G. A. Borgese vi ha pure dedicato un forte ar- 


ticolo sul Corriere della Sera, Eccone una parte 
«La figura di Leonida Bissolati appare intera da 

uesto volume di Scritti e Discorsi che la Casa 
Trees pubblica nel terzo anniversario della morte. 
Ne conoscevamo già i tratti dominanti: semplicità 
morale, prudenza intellettuale, raro equilibrio di 
Torta € di carità; ed'ora li vediamo spiccare da un 
ampio quadro storico, in cui la coerenza del Bis- 
solati con se medesimo è perfetta nelle direttive, 
mentre mutano lealmente, col mutare dei fatti, i 
suoi atteggiamenti rispetto ai singoli fatti. 

«Un giorno forse non remoto, Bissolati apparirà 
in molti sensi precursore; e, tramontate le passioni 
del tempo che fu suo, questa memoria di combat- 
tente e di credente sarà venerabile per tutti gli 
italiani». 


FINE DEL PRIMO VOLUME DELL'ANNO CINQUANTESIMO. 


Cartiere 


PULMOSIL ROSSI 


(BREVETTATO) 


Il nuovissimo rimedio che cura e guarisce la 


TUBERCOLOSI 


MEDICI e INFERMI!!! Domandate oggi s 
opuscoli gratis alla Officina Farmaceutica 


ROSSI GUIDO - DEMONTE (Cuneo' 
LENTIGGINI, MACCHIE 


rughe, viso butterato da cicatrici e pori dilatati. 
Guarigione radicale in 4 giorni con l EFELIS 
del Dottor BARBERI 
Medico specialista per la cosmesi della pelle. 
Lascia la pelle bianca, fresca e liscia. 
L. 14.80 franco di poi 
A. BARBERI, Via Imbriani, 


x) 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE « SONS, Londra, Secuatvità di vendite Der ia AA: 


- Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R. GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


Officine P. SALETTI a 6. - s. a. - Torino 


Corso Begina Margherita, 46 


della 
Grand 
STAGIONE AP) 
«L'ucqua da bibita 


per tutte 


le 
industrie 


Chiederli nei 


le, — Consulenze delli 
va Ho 


in tutte le 


LEVICO-VETRIOLO 


Metri,520 s.m. Lineatferroviaria della Valsugana Trento-Venesia Metri 1500. a.m. 
La più importante Stazione Balactrs Olimatica del 
FERRUGINOSI di sicura eficacia nelle malatti 


‘sangue, delle donne, 
fù alto Autorità Mediche. 
des Bains Regina, od altri Alberghi di ogni rango. 
F] Informazioni e prospetti gratis 
dalla” DIREZIONE: DEI ' GAGNI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


principali nege 


Società Dottor A. MILANI &C., Verona, 


Stazione Balneare presso Trieste 
Spiaggia incantevole - 
STAGIONE APRILE-OTTOBRE 


Paradiso dei bambini 


Fino al 15 Giugno e dal 16 Agosto in poi Tariffa ridotta del 50 %. 
NESSUNA TASSA DI SOGGIORNO O DI CURA 


LE ULTIME 
PAESANE 


NOVELLE POSTUME 


DI 
LUIGI CAPUANA 


OTTO LIRE. 


PIO XI 
NEI SUOI SCRITTI 


DI 


N. MALVEZZI 


DIECI LIRE. 


TRI 


Per prospetti ed informazioni rivolgersi alla Commissione di Cura - GRADO 


American Bopess Cimpaay ALL 


Capitale Lire 2.500.000 


FIRENZE - GENOVA - NAPOLI - ROMA 


CONTI CORRENTI IN LIRE ED IN VALUTE ESTERE 
Fruttiferi - Liberi - Vincolati 
Aperture Credito Commerciali 

Compra-Vendita Divise Estere 


LI LUCIDA 
° © 
NON IMPIASTRA 


LA SALVEZZA DEI CAPELLI 
LI PROFUMA DELICATAMENTE 
E NE ARRESTA LA CADUTA 
Profaweria SINGER - Milano - Gorla Primo. 
I. ® franco - In vendita dat profumieri. 


per l'allevamento e il 
commercio dei cani di razza 


ld Mansche Nachfolger 
nia). 


TANI NS) 
assicura ai Vecchi energia e vecchi 
i Bambini è fonte di costante salute. 


OGENOL 


ja robusta, per 


ALBERTO DUVAL 


